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PROTESTA 


DEL COLLETTORE E EDITORE. 


N EI fare la preferite Raccolta » e man- 
darla alla luce» non è fiato altro il 
mio fine» che di fervire al piacere 
tuo, Cortefe Lettore, ed all’ indu- 
' Uria mia. Alieno fono» la Dio mercè, dallo 
fpirito di partito ; ed egualmente venero 
gli uni , e gli altri combattenti in quella 
Letteraria Guerra. Tale chiamo quella con- 
troverlìa , che nel 1737. fi rifvegliò nella 
Città di Firenze ; perchè tale fu chiamata 
dai Dotti Compilatori della Biblioteca Ra • 
jiionata nel Tomo XXII. P. II. a pag*2&o. 
Prima per altro del fopraddetto tempo, ef- 
fendo inforte varie Letterarie Contefe tra 
i più Illufiri Uomini di quello Secolo, egli 
è Rato necelfario» per avere di ciò> qualche 
idea , premettere a i Sermoni di Settano al- 
meno la Prefazione, eh’ è polla in fronte alla 
rillampa della Pbilofopbia Nomanti qua del 
P. Ce'va » e quindi la Diacrifi di Lucio 
Alfeo . Giacché in quelli primi Compoui- 
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mentì ritroverà il dotto Lettore i femi di 
quella Pugna ProfelToriale . E perchè nel re- 
ferirla anco per puro fine di cooperare alla 
Storia Letteraria Tol'cana del Secolo XV 1 I 1 .» 
temo di non dimoftrarmi in alcuna guifa 
parziale ò per Luna, ò per l'altra parte: 
ho rifoluto di fare quella inclufione di pez- 
zi , fervendomi degli altrui fentimenti già 
Rampati j piuttolloche de* miei, per datti 
contezza, o Lettore , di ciafcuno componi- 
mento, che fi contiene nella mia Raccolta: 
cui fi adatti piuttollo la decifione di Ora- 
aio , Tur pure us late ajfuitur panna* ; che 
il fofpetto ancor che minimo di parzialità 
vetfo Oidini,e Perfone cotanto rifpettabili . 
Dalle Memorie adunque, che ci diede un 
Religiofo colle ltampe di Malfa nel 1742. a 
pag.XHI. fi prende l’argomento per Schia- 
rii né la Pbilofopbia Nom-Antiqua del P. Ce- 
rna , riltampaia in Firenze nel 1723.» e.» 
e quindi la Diacrijì di Lucio Alfeo , pub- 
blicata nel 1724. contro detta Filolofia del 
P. Tommalo Ceva Gefuita . Così dunque.* 
dice il Compilatore delle Memorie per fer - 
mire alla Vita del P. D. Guido Grandi . 

„ Nel 1724. gli fu fatta itampare (cioè 
,, al P. Grandi) una Diacrijr in verfi efa- 
„ metri latini, lotto nome di Lucio Ab 

feo 
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„ feo , c colle note di Giano Valerlo Ta»Jìo t 
j, nella quale cenfurava la Filosofia No'v-An. 
„ tiqua , Poema pure in verfi efarr.etri la- 
» tini , del P. Tommafo Ce'va Gefmta , con 
„ occaGone che il P. della Briga parimente 
„ Gefuita, e Maeftro di Filolofia nel Colie- 
» gio di S. Gio, Evangelica di Firenze, era 
„ (lato Autore qualche anno innanzi al Sig. 
} , Abbate Corfo de 'Ricci , aderto Canonico t 
} , Tuo (colare , di farla riftampare, e dilhi- 
„ buirla, in congiuntura che egli coll’ afli- 
„ (lenza del detto P. della Briga , difendeva 
„ alcune Teli Filofofiche nel 172 3. in Chiefa 
„ de’ Gefuiti. Imperciocché il P. della Briga 
» vi aveva aggiunto di fuo una Prefazione, 
„ la quale daremo qui in apprerto , della 
„ quale fi erano tenuti con tutta ragione 
j, offefi i ProfelTori di Filofofia dell’ Uni. 
« verfità di Fifa .IIP. Grandi aveva già 
„ fatta quella Diacriji nell’ anno 1722. , ma 
„ non l’aveva pubblicata con le (lampe, e 
» puramente l’aveva fatta vedere in ifcritto, 
„ riguardo ai rigori che ufava il G. D. Co- 
„ fimo III. fu quelli particolari, lo che egli 
„ efprime con quelle parole della Prcfazio- 
„ ne : Hifce cuniculis rtìl proficientibus , aujt , 
„ & Priucipum animot 'varia fiifurratiombut 
„ cantra njot occupare &c. Ma morto quelto 
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„ Principe nell'anno feguente, e fuccedutogli * 
„ il Figlio Gio.GaJlone , Principe Dottiamo, 

„ e Leibniziano, per quanto dicevi > in Filo- 
„ fofia } e da non fi ialciar menare per il 
„ nafo, nè dai Frati, nè dai Preti* parve al 
,, P. Grandi, che le cole della Univerfità Pi» 

„ Tana mutalFero faccia, e lì apri ile campo 
„ più libero, e fpaziolo -alle nuove maniere 
» di fìlofofare ; tanto più che da quello 
9 , Principe fucceffore lì relliiuì ancora all’ 

„ antica Cattedra di FilofoHa, d’onde era 
„ ftato rimolTo per maneggio de’Geluiti, il 
„ Dottore Pafcalìo Giannetti, onde fi fece 
„ animo allora di lardare imprimere quella 
„ Tua Satira, adorna di Note da lui mede- 
„ fimo, c con una Prefazione, in cui ef» 

„ pone le calunnie da quelli Religiofi fparfe 
„ contro i nuovi lludj di Filofofia , contro 
„ i ProfelTori Pifani, e contro quella lllu- 
,, lire Univerfità ; c fifsò il P. Grandi con 
„ quello atto magnanimo un’epoca fatale.» v 
„ alla deprelfione della perniciofa baldanza 
„ de’ Gefuiti in Firenze. Innanzi però che 
„ ufcilTe anche manoferitta quella Diacrife 
„ del P. Grandi , fi era letta in varie Città 
„ pure manoferitta , una lettera del lodato 
„ Giannetti , in riipolla all’audace, e calun- 
„ niofa Prefazione del 2% della Briga , la 

qua. 
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' >> quale era fcritra con molto giudizio , ed 
», erudizione ; e il Giannetti puro fi credè 
„ per qualche rempo autore delle note alla 
ir Diacri/i fatte fotto nome di Giano Vale • 
», rio Panjto ; ma dopo è fiato riconofciuto 
» edere ancora efie del P. Granii, il quale 
», cercò di dare Tempre coperto, e dille al 
„ P. iella Briga, che con elfo fi lagnava» 
», di potere affermare anco con giuramento 
», di non eller l’Autore di quella Satira» 
,, così burlandoli un’ accorto dell’ altro; e 
», Tempre ciò negò, anche ai più cari ami- 
» ci , e fpezialmente in una lettera al P«' 
» Ab. Caramelli , che dimorava allora in 
« Arezzo, fino a tanto che acquietateli le 
», cole, non importò più nulla al P. Grandi 
», di elferne creduto , e fpacciato Autore : 
„ benché fece egli il volto un poco acerbo» 
„ quando Sejlo Filom/de pubblicò ciò con 
„ le fiampe nella fua Appendice alla Me- 
„ nippea I. di M. Timoleonte nel 1738. Con 
„ turto quello però il P. Venturi Gefuita » 
„ ne’ Tuoi Sermoni dati fuora fotto nome 
„ di Lucio Settano , parve che volelTe dichia- 
„ rare il P. Grandi per Uomo del partito 
„ Gefuitico, e di fentimenti convenevoli al 
», medefimo, indicandolo fotto nome di Ra- 
„ fo , come Ipiegò poi il P. Girolamo Lago- 
si 4 mar • 





viri 

>, marjìni , pure Gefuita , nelle Note che Torto 
» nome di Marco Filocardio fece al quinto 
,, di quei Sermoni, e ciò fece forfè per im- 
„ pegnare il P. Grandi alla loro difefa iti 
„ una caufa, che quel dotto, e oneflo Pa- 
„ dre non potea fe non onninamente con- 
,i dannare, come in verità Tempre fece, ri- 
„ tenendo la giuitezza del pcnfare dimoflra- 
,, ta nella Diacrifi . Si oflerverà qui di paf- 
3, faggio, che il coftume del P. Grandi fu, 
9 , confervare l’amicizia, e la buona corri- 
„ fpondenza, fino a tanto che non gli pa- 
„ refife meritare efle qualche ragionevole rifen- 
3, timento, come feguì tra le altre in quella 
3 , occafione col P. Cena , con cui aveva 
j, continuato per l’ innanzi il commercio di 
„ fciiverfi, e communicarfi i fentimenti , co- 
j, me fopra è flato indicato, e quello l'em- 
„ pie con efpreflìoni onorifiche. Non pollo 
M fare a meno di non prendere qui occafio- 
i, ne di dire, che dovendoli nel 1722. ri- 
„ ftampare in Firenze la Filosofia Nov-anti- 
„ qua del P. Ceva, come fi è accennato, fu 
„ 1* Ab. Anton Maria Salvini uno de’ Cen- 
„ fori della medcfima, il quale e fece to- 
3 , gliere dalla Prefazione del P. della Briga 
} , l’efprefla menzione de’ Profellòri di Pila; 
e di più avvertì cortel'emente il Gefuita 
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^ editore, di correggere varj errori che vi 
„ aveva oflervati : ma il P. Briga editore 
„ dicendo di non potere rifolvcre da Te me- 
„ defimo fu tal particolare, e che bilognava 
„ partecipare la cofa all'Autore medelimo; 
,, il P. Ce'va ridicolofamente rifpofe , che 
„ era in ciò di cofcienza rilavata , e che , 
,, per così dire, oflervava egli nella Critica 
,, del Latinifmo le ftefle regole che difen- 
,, deva il Tuo Ordine intorno alla Morale 
,, Criftiana. Non voglio ancora tralafciare 
„ di oflervare, che alcuno fi lufinga di po- 
,, ter perfuadere a quegli, i quali dei fatti 
„ non fono pienamente informati , che lo 
,, ftile medefimo di quella Diacrijf, è diverfo 
„ da quello che fi legge nell' altre Toejìe La- 
„ fine del Grandi , e per tanto dimoftra che 
,, quella non è parto dell' ingegno facile a 
„ rifentirfi del noftro ProfelTore; ma le al- 
„ cuna differenza vi è , deriva dalla diver- 
„ fità degli Argomenti, ed un buon Critico 
„ può agevolmente ravvilare ancora in quel- 
,, la la maniera del P. Grandi &c. 

Genuina parimente eccoti o Lettore la 
Prefazione latina del P. della Briga . 

Pr&fatio b abita a De fendente in Tempio 
Collegi j Fiorentini PP. Societatis Jefn. 
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Quonam Scbolantm infortunio fieri die am 
H e feto , REGIA CELSITUDO IlluitriT. Prx- 
fes, A A- 00 . , ut cum aliit in rebitt reterà ac 
nova inventa in twam coale'cant facaltatem > 
Philo fophia propemodum fola in Veterem ac Mo~ 
vanì divi fa > ac mi fere lacerata apud mnltos 
per feveret . Qnit entra Afironomorum novat 
Stellai antitfius adiicere recufavit eo fol.tnt 
nomine , quoti a recentioribus efient inventa? 
Qidr, rogo, Catbolicorum Regum Hifpaniarum 
fu ani repudiavi, quìa Columbi , acque Amen* 
ci folertia nova Regna ejfent de te eia? Quit 
recent iorrim Geographorum Tabulai fuai ador - 

Zvit, in qttibui ET MOV US > ET VETUS 

Orbit fintiti »on confptcerentur? Et patienter 
quìf ferflt apud rttdem populum ab adolefcent » - 
lorum lab Tu vix a nutricis la fi e depuljis Peri -■ 
pareticai difciplinai traduci , quarum tei n Ec. 
le fi a Cattolica advcrfn barefet feliciti me de- 
certavit ? Profeto difteria in illat intona mi- 
nore cum plaufa incauta j uve n tur exciperet fi 
noffet arcum a quo funt emifia (a) , IVicleji 
fcihcet , Luther i. Calami, cum futi Se ftaniti 
'ncque aperti s ulnis novi taf et qnafdam ampie - 
tleretur , qua tacitai Religioni , & ammonirà 

im- 


m vide Mtlchiorem Caoo dq loc. Theoiog. Vili. c.r. 
/tìetiuuvt ideft de Benedir. in Del. Sth. Tu. p-*«. 
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immort alitati insidia s flruunt . Sed ncque fe- 
niores mutuis officiis Juniores carperent : aut 
exoleta quxdam Arabum fomenta mordiate 
tuerentur , Jì noviffimorum temporum ob ferva - 
tiones videre non detrcllarent : dies enim do- 
ceti optimufque magjfler Tempus . Hit duobus 
fublatit , ubi fiilicet Perniciofa xque novitas, 
& cana vetuftas , (a) Pbilofoph. Fetur ac No- 
va non inimica cenfendx funt , fed forores ( fi - 
quidem amba ventatem feftentur, non vitti t- 
tigationes ) altera acutior fpecnlandi vi , & ro - 
huflior arte fyllogiflica ; altera rerum atque ex- 
penmentorum capta dttior , verborumqne orna- 
mento concinuior . Equideme ti ti fcbolarunu 
amulationem probo , totem iugniorum , ita ini - 
micitias damno . Qui & cum EMINENTISS 
£. R- E- Principe (b) cenfeo , quid quid in Car- 
te Jii , G offendi y aliorumque fummorttm virorum 
fyflemate , /cita dignum , fa erudirum eli , quid- 
quid inventum fanfle , vel rclhtu tutte pr tela- 
re y id in Pbilofophiam Peripateticam corriva- 
ri pojfe , ac debere : atque hoc demum optimum 
genus effe Ariflotelem imitandi . Alia fentirey 
tricari ejl , non Philofopbari . Hujut f veder it 

. ima- 

CO Th. Ceve hfc DlfT.i. 

C*) Cardio. P tal e tutta in f ua Phil. DifT. Vili. Phif. 

Geo. Corld. 3. 
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imagincm ( non brevi peritura nt itti tnos ejl 
tori Anditorum corona una cunt thejìbus di - 
firibnere) fed are pereuniorem ajferre libuit , 
qua nec Ape Ilei ipf: pulchriorem fingere po- 
tuiffet , nec facile utiliorem fludiofa Juven- 
tuti mihi prof onere licuiffet . Ut Pidura Poe- 
fis erit [a] qua a Clariffimo Viro THOMA 
CEVA FHILOSOPHIA NOVO- ANTIQUA* 

pulcherrimis coloribus adumbratur : Ea quam- 
rjjis fubitaneo oejlro , velati ftveriorum citrarum 
lenimentum , intra brevifflmum anni fpatium (b), 
una cum aliis poematiit ejfufa , fummo tamen 
cum pian fu excepta eli ; adeo ut jam fapius 
edam extra Italiam recufa fuerit . Neqtte 
quifpiam poeticis falibus , qutbut fubìnde e il 
interfperfa , ladi vifus ejl : cum probe feiat , 
eoi longe lepidioret acrtbus convieni , qttibus 
pafftm edam feurra è trivio Peripateticos iM- 
petere confueverunt : ac pr ater e a cuique conti* 

per- 
lai) Horatiu* In Arte Poet. 

cb) Non mi farei mai creduto un tal fuccelTo di una 
Operetta, che (come ben vede V. R. ) il vento 
dell’ ettro Poetico la raggira, e la porta qui, e 
li, sù, e giù alla ventura: per eflere fiata com- 
porta nello fpazio di un’anno inlìeme colla mag- 
gior parte delle Selve .... per dirtrarmi dall’ap- 
prenfione del male, c per divertirmi con altri 
penficri ec. Thomas Ceva in epifl. ad P. M. a 13» 
vi. Kil. Majas 17 ÌJ. 

I 





XIII 

pertum fit , amoeniori eie ganti ffimee , pulcherri - 
m&que Ma fa genio ali quid licer è , qnod et* 
fuperciliofis Cenforibur pati nemo facile pof- 
fet . Qui» potius gratulati funt uni ver fi ,• fe 
in hifce Difiertationibut reperiffe non folum 
cafligatam forfait am atomornm Itcentiam , & 
eoncurfionem , riempe utTullius loquittir , Angi- 
na Democriti, Ave etiam ante Leucippi (a); 
fed etiam in cauffis rerum naturalium ali- 
quid Arcbetypa Menti re ferva t rim ; quod in 
Anaxagora Ubris defiderabat Socrate s , (b) 
faffur propterea fe magna fpe , quam ante le - 
Biotte m conceperat , decidtjje . Verum ut ego 
invitar, ac jnjfur fileam, ejus laude r nuli cu. 
tinquam aetar conticefcet : neque Dolili [fimi Viri 
definent compilare PrxftantiAimum Geome- 
tram [c] Vatem eleganciflìmum , Poeticis, 
& Geometricis opufeulis ceitberrimum : Mo. 
rum, Naturaeque (d) Pi&orem admirabilem: 
non minus (e) nitore carmims, quam mo- 

rum 

CO Cicero p. de Nat. Deor. 

[£] Piato in Phedone . 

£ t] Reverendifs. Abb. D. Guido Grandi in epiRola.* 
ad calcem Tlitorem. Hugeoianor . 

Erf] Ì.iidov, Muratori della perfetta Poefia . I.i. c.14.. 
£0 Pariber.ìut Giannettafiu s Hiem. Putcol. I.i.c.6. V. 
& Epbein.’rides Reip. Litter. praefertim Vener. 
t. vii. art.4. ubi hoc opufculum dicitur bensì pie * 
colo nella utile , tua pregno di quelle pi fi nobili cagni» 
iloni , onde vanta fi l'antica Filofiofia , e io Moderni* 
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rum candore pracflantiflìmum . Cui 'vero po- 
tiori jure htc editto debebatur , quam TIBl 
REGIA CELSITUDO ; cum & in Tua Urbe 
Principe?» iterar» lucer» afpiciat : cut» (g? Ve - 
ferir Pbtlofopbia t a» quam bonejhffìma , ac noli - 
Itjjtma Matrona patrocinium fufceper/s , & cum 
Juniore contubsrualem commorari jujferis , Gen- 
tilefque meos , & Cognato s amplijjìmis bono- 
ribus , 'vel in ipfa Tua Aula cumulaveris , 
Patere igitur tam in bujus Operis 'vefltbulo , 
quam in Lycei propylao Lane Epigrapben Tuo 
Montini confecrari. 

La Diacriji del P. Grandi vien polla in 
principio di quella Raccolta. 

Per i Sermoni poi di L. Settano » dirò 
che dopo avere quei Dotti Compilatori 
della Biblioteca Ragionata riportati quelli 
Angolari pezzi di latina Poefia, nell’ atto di 
parafrasargli vi framifehiano qualche Nota, 
la quale perchè può Servire di chiave per 
bene intendere alcuni palli , io ne formo 
quella fedele traduzione. Riportati adunque 
i FronteSpizj dei quattro Sermoni di L. Set- 
tano : de’ Pifferi di Montagna: del Quinto 
Sermone dello Hello L. Settano: della Me- 
nippea Prima di Timoleonte, così fi espri- 
mono i Saggi Ragionatori . 


»> 


Ec- 
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„ Ecco i princfpj di una nuova guerra 
„ letteraria » che fi folleva in Italia , e delia 
,, ouale tutti i Giornalai anno il diritto d'i* 
„ ftruire tutta la Repubblica delle Lettere. 
„ La Leena del Combattimento forfè è Ro* 
,, ma, forfè Firenze. L’Italia è certo. Lu- 
„ ciò Settano Figliolo di Quinto, intrapren- 
„ de ad imitare l'artificio, e meftiere del 
„ fuo pretefo Padre . E’ lo ftelTo genere di 
„ Poefia > lo fletto gufto nello Itile , la (leda, 
„ libertà nell' efprelfioni ; la temerità Melfi 
„ di attaccare Perfonaggi dittimi dal Loro 
,, grado, e dalla Loro dottrina . Non vi 
„ voleva, che un Figlio, o uno allievo di 
,, Quinto Sortano, che potette così degna- 
„ mente calcare le vctttgia di così famofo 
„ Satirico. Difgrazia deli* Imitatore è ttaia 
„ che non è ltato lunga pezza incognito . 
„ Egli è fiato facilmente conofciuto . Gli 
„ fi è firappata dal vifo la mafchera con_, 
„ violenza, e tutta l’Italia fa a quell’ ora, 
„ che il novello Settano è oriundo, come 
„ l'Antico, da Siena, ed è un R. P. Geiuita: 
,, ove il primo era un Gentiluomo di un_. 
„ Cardinale. Non tenghiamo in lofpenfione 
„ più il Lettore. Si attribuifeono i Sermoni 
>, di L. Settano al P .Pompeo Venturi . E Gajo 
» Salmorio, cui elleno fono indiritte , è il P. 

Gs- , 
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„ Girolamo Lagomarfini celebre Gefuita , e 
,, Genovefe , che fi pretende avervi ancor 
„ niella la mano . Si è fatto ancor di più . 
j, Si è avuta la malignità di fcuoprirne al Pub- 
„ blico i veri Nomi dei Dotti, che fonò flati 
„ attaccati fmgolarmente dai due Gefuiti col- 
„ le loro mordaci Satire. La lifta di quelli è 
„ fino a noi pervenuta . £ poiché ella ferve 
„ in qualche maniera di chiave a tutti i pez- 
„ zi, che fono flati ftampati da una parte, e 
„ dall’altra, Noi crediamo di non poterci 
„ dilpenfare come iftorici di collocarla qui- 
,, vi tale, quale Noi l’abbiamo ricevuta. La 
„ prima colonna contiene i nomi immagina- 
„ jj; e la feconda i veri nomi di quelli, che 
„ Settano , e il fuo Confratello hanno più 
„ maltrattati. 

Nomi finti Nomi 'veri 

Multano, e Ba- Domenico Lazzarini Profef. 
gnario fore di belle Lettere im. 

Padova . 

Norifco 11 P. Odoardo Corfini Pro- 
feflore di Lettere Greche 
in Pifa. 

Gallo II Commendatore Giufeppe 
Bondelmonti . 

i Ci* 
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Citifo 

è 

« 

Arcadi 

Oibilio 

Frontone 

Callifane 

Gallio 


Urlio 

Albio 

Liborio 

Felice 

Induperatorc 


Il Sìg. Ab. Niccolini Marchcfe 
Fiorentino. 

Gli Accademici Fiorentini. 

Il Sig. Dott. Angelo M. Ricci 
ProfelTore di Lettere Greche 
in Firenze. 

Il Propollo Anton Francefco 
Gori Antiquario, e Profef- 
fore d’Iltoria in Fitenze. • 

Il Sig. Marchefe Gabbriello 
Riccardi Suddecano Fioren- 
tino . 

Il Sig. Dott. Gio. Lami Pro- 
fell'ore d’ Moria Ecclefiaftica 
in Firenze, Bibliotecario del- 
ia Riccardiana , e Teologo 
di S.M.I. 

L* Eminentifs. Cardinale P. 
Orfi Domenicano. 

Il Dottore Bianchini di Pra- 
to, Priore d’ Ajolo. 

Giuleppc Clemente Bini Pre- 
te , e Poeta Fiorentino . 

Il Conte Dott. Gio. Battili* 
Felici Medico Fiorentino. 

Il Dottore Antonio Cocchi 
Antiquario di S. M. I. 
Lettore di Anatomia nell’ 
b Ar- 



xvai 

Arcffpedale di S. M. Nuo- 
va, e Medico di Firenze. 

Il Marchele Alamanni Fio- 
rentino , Provveditore dell* 
Arte della Seta, e Vice Se- 
gretario dell* Accademia., 
della Crufca . 

Il Dott. Carlo Antonio Maria 
Eindi Prete Fiorentino. 

II Sig. Rollo Martini Nobile 
Fiorentino. 

Bindo Simone Peruzzi .Nobile 
Fiorentino, e Profeffore di 
Lingua Tofcana in Firenze. 
Moiri incogniti, e forf't in_. 
alcuni luoghi il Sig- Filippo 
Venuti nobile Corionefe , 
Propollo di Livorno. 

„ Ecco i principali Perlonaggi, che io- 
ti no ftati attaccati dai PP. Venturi , e La- 
» gomarfini. Se la co fa è vera, e le la lilla 
j, è e fa tta , noi non dubitiamo di acculare 
» quelli due Gefuiti di aver dichiarata la 
» guerra ai più Icelti Letterati di Firenze. Le 
» ragioni per aver fatto ciò ci fono ignote . 
}, Quello è uno affare degli Aggrellori , e 
», non nollro. Noi non facciamo altio che 
>, rapportare i fatti fenza niente aggiugner- 
» vi ec. Del- 
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Invidia 

Rufo 

Peribonio 
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Della Menippea prima por, così fegui- 
tono a ragionare quei faggi Oltramontani . 

» Si è veduto qui di fopra (al verfo5^. 
)) <3el Quinto Sermone ) che un Poeta ( il 
„ Sig. Filippo Venuti Propofto di Livor- 
» no ) che non vi fi nomina , aveva avuta 
,, la temerità di comporre in latino verfi 
u fanguinofi contro i due Gefuiti , accufa- 
„ ti di eirerfi afcofi (otto il nome di Setta- 
„ no; ma che il timore, e i prudenti riflef- 
,, fi l’avevano dopo determinato a foppri- 
„ mere quella produzione della fua vena: 
„ Quantunque ne parli Settano colla ma* 
„ mera più atta ad impofturare , quello fat- 
,, to apparilce al giorno d’oggi falfo al in- 
»» tutto. La Ranocchia Tofcana defcritta al 
,, verfo 2 j 6 . del Sermone Quinto, non è 
,, (lata punto (paventata come fi diceva; ò 
» almeno ella ha riprefo ben predo il co- 
» raggio. Appena Settano ebbe gettati gli 
,, ultimi fchiamazz» , che ella alzata ha la- 
,, fua voce più bella, e non ha punto te- 
,, muto di rivelare a tutta l'Europa, quel- 
,, lo che fui primo aveva detto in legreto, 
,, e ad alcuni Amici. Ecco che quello pez- 
„ zo di Poefia, che fi credeva fopprelfo , 
,, non ha tardato lungo tempo a venir fuo- 
„ ri. E in verità non v'ha nulla, che ma* 
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„ nifefti edere fpaventato 1 * Autore . Se ne 
„ giudichi dal Titolo. Benché gli Autori 
„ non fi facciano punto conofcere coi loro 
» veri nomi, quelli nomi non fono più un 
>, miftero in Italia, Il Pubblico, che crede 
„ occultarli lotto il nome di Ccfellio il lle- 
n verendilfimo P. Corfini, pretende di rico- 
„ nofccre il Dottor Lami fotto quello di 
„ Tmioleonte, e fotto quello di Filomide il 
„ Bini Prete , e Poeta Fiorentino . Senza 
„ voler noi di niente affermare fu ciò di 
„ pofitivo, ci contenteremo di notare che 
,, Timoleonte, e il fuo Cementatore chiun- 
„ que pollano efTerc, non la cedono a Ce- 
„ fellio, fe pure non lo forpaiTano col loro 
„ fuoco a ribattere i colpi del finto Serrano. 
„ Egli dimandava che gli fi rifpondelfe in 
„ latino . Ha avuto luogo di elfer fu ciò 
pienamente foddisfatto . La Pcefia di Ti- 
„ moleonte vale quanto la fua . Quella Satira 
„ ha 6 14. verfi. Pochi ve ne fono che non 
„ fiano battuti al buon conio, e che non 
„ inoltrino venire da mano maeftra . Egli è 
„ un danno che non fempre vi regni tanta 
>» chiarezza , quanta fe ne defidcrerebbe . 
,, Quantunque il Cementatore fiafi prefa cu- 
» ra di fupplirvi colle Note, vi reltano an- 
» cora alcuni pad! da fchiarire principalmente 
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„ per i Foreftieri, che non fono ifhutti di 
,, moki dettagli, ai quali fi fa Sovente allu- 
„ fione . Sull’ ingreifo prende Timoleonte 
„ di mira Settano, e Filocardio, cioè a dire 
„ Tempre i due Gefuiti Venturi, e Lagomar- 
fini, full’olcenità che regna ne’ioro verfi . 
,, Ofcenità , dice Timoleonte in una nota 
,, fu tal propofito, che Cefellio non ha imi- 
„ tata per altro fine, che per obbligargli ad 
,, arroffire, riflettendo iopra loro Udii. ec. 

Dei Pifferi di Montagna polli quivi avanti 
il Sermone V., a baltanza ne ragionano i 
fopralodati Compilatori ; formano un ragio- 
namento di 146. terzine in idioma Tolca- 
no contro Settano, e Salmorio Autori dei 
quattro Sermoni , pubblicate (otto il nome 
di Cefellio Filemafiige , cioè dell’Abate Giu- 
seppe Maria Mecatti, le quali fono in gran 
parte fue, e Supplite da altri fuoi Amici in 
adunanza col medefimo. 

Quello V. Sermone fatto in rifpofta ai 
Pifferi di Montagna è un pezzo di Poefia di 
315. verfi elametri , corredato di diverfe no- 
te curiofe, con un avvifo del Librajo pre- 
ceduto da una Epillola Dedicatoria , con 
una Specie di Prefazione molto intereffante . 
Altre cofe fono continuate nel tomo XXIII» 
di detta Biblioteca alla P. 1. e 2. che per 
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-brevità le traiafcio , rimettendo il Lettore 
ai medesimi Tomi pag. 172 ., e 2p5. 

Il Setto Sermone è per la l'uà mag- 
gior parte diretto contro 1’ Autore deila 
Menippea prima di Timoleonte. L’Autore 
di detto Sermone non fu creduto edere Set-, 
(ano , ma bensì un’oriundo di Monte Lupo; 
e perciò la Memppea feconda è contro di 
quello pretefo Autore , chiamato Mutonio 
Licorefle Archi pedagogo . Io veramente non 
fa fe lotto quello nome s 1 intenda quel (og- 
getto, di cui alla pag. 9 . delle Memorie f>er 
Jer'vire cella Vita del P. Grandi , cosi li dice.. 

„ E in verità arriva a tanto l’ignoran- 
„ za d’ alcuni nelle Materie Geometriche , 
,, che un certo Maeftro di S. M. Nuova di 
„ Firenze, il quale s’intitola Dottore , ed è 
„ di Monte Lupo di Cafa Scarlatti, 11 lafciò 
,j una volta lqappare di bocca, che pren- 
„ deva piacere nello fcartabellarc i Libri di 
„ Matematica, perchè aveva genio a quelle 
u ottime, figure, ed in fpezie ai cilindri 
„ quadri , ed ai cubi rotondi , che foven- 
„ te incontravaci; il che per altro Ga det- 
„ to per mera congettura . 

Sembrami che quello ragionamento da 
più luoghi eilratto , Ila (ufficiente per lo 
ichiaiimento de' fatti contenuti in quell» fo- 
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pracccnnati Opuscoli, e parimente nella Me- 
nippea feconda di M. Timoleonte, in qudto 
primo Tomo il tutto inferito.- Conciolfiathe 
avendo io ricercato da diverfi Sigg. Lette- 
rati Fiorentini le notizie opportune per icuo- 
pntne rifiorì*, e i veri Autori ; dono Ita- 
le così diverte le relazioni mandatemi , e 
tanto diffimrli le une dalle altre, che mi è 
parfo bene tralafciarle tutte , sì per non 
piendere-un’ alfurdo , come anco per non 
accendere incautamente quel gran fuoco, 
che da piu anni fu fpento. 

Principia il Tomo fecondo con due ben 
lunghi Dialoghi, che palfano fono l’apprd- 
(o Titolo. 

Dialoghi di Aniceto Pdemejìo in rifinì} a , 
e confutazione delle flolte , e indegne lettere , 
■che contro il Libro de Ernditione Apoftolo- 
rum del Sig ■ Dottore Giovanni Lami Pub- 
blico Vrofejfire Fiorentino , diedero in luce 
certi Ignoranti filmi Averanijli fotta il nome 
di Atromo Trafeomaco: ponendo %a ragiona- 
le quattro Interlocutori, per i quali la bel- 
lezza del Dialoghino, la lepidezza, l’ironia, 
la critica, e 1’ erudizione, fanno a gara tra 
di loro chi faccia in campo miglior com- 
parii. Non mi è mai nufcito poter fapere 
quali fieno i veri Perfonaggi afcoli fono i 
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nomi dei detti quattro Interlocutori , cioè 
Matftro Ilarione , Fra Cipolla , Ser Buchera, 
e Ser R'g'ccio; fo bene che il finto Fra Ci- 
polla è nome cavato dal Boccaccio Giornata 
ìefia , Novella X- e che fiotto quello nome , in 
un Dialogo che fiorii poco avanti alla luce, 
del Prete Clemente Bini, ( nel quale non vi è 
di fiuo altro che il nome nel frontefpizio > 
carico di titoli onorevoli polli per ironia) 
venne derifio, e convinto il P. £>. Fedele 
Soldani Monaco Vallombrofiano , l’opra gli 
sbagli prefi nella fiua Illoria della Badia di 
PaHìgnano , creduta da lui fiondara da San 
Zanobi Vtfcovo Fiorentino nel IV. Secolo, 
ed altri equinozj prefi dal detto P. D. Fe* 
dele (chianti dal Signor Lami, ed altre con- 
trovcrlìe infiorte fiopra tal propofito in a- 
mendue; nel qual Dialogo tra le cole biz- 
zarre che vi fi leggono, li fa vedere il det- 
to P. edere di gran mento agii ltudiofi dell* 
Antiche Mone , avendo con i fiuoi diplomi 
lapura tirare più di quattro ficcoli indietro 
la fondazione del Monailero di Paflìgnano; 
edere benemerito ai Fiorentini, e Fiefiolani 
per aver moltiplicati i Vefcovi di Firen- 
ze, e Fiefoie, creando tre S.Romoli , e due 
Zenobj . Ma perchè quello Dialogo, ben- 
ché di fipirito, e filile limile a quelli, non 
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ha nulla che fare con la guerra’, di cui fi è 
ragionato, pare bene averlo ometto , non o- 
ftante che fui principio de’ due inferiti Dia- 
loghi fe ne ragioni pet introduzione. Non è 
noto l’Autore di quelli due Dialoghi; fi cre- 
de però edere 1’ iitelTò del lopraccennato 
Dialogo contro il P. Soldani , ed edere an- 
co Autore delle Memorie per fervire alla 
vita del P. Grandi , che non curandoli ef- 
fcre {coperto , ora lotto il cappuccio di un 
Religiofo fi afconde ; ora l'otto la Cotta 
del Prete Bini fi avviluppa ; ora prende 
la mafehera di Aniceto Nemejìo. Lo fpac- 
cio, che ne ebbe la prima Edizione, fa sì 
che al prefente fono Tariffimi , ad un ec- 
cedente prezzo afeefi , e fovente in damo 
ricercati . 

Dopo i fuddetti Opufcoli pubblicati , ne 
reftarono alrri inediti, e oziofi neiie mani 
dei Letterati; tre dei quali fono qui inferi- 
ti per formare un Tomo di giallezza con» 
limile al primo; che uno porta in fronte 
l’appreffio titolo. Il Farifeo Moderno , Ragia - 
namento Poetico in terza rima di Gitilo Sin- 
cero , con le note di 'varj Uomini lllujlri , 
Palsò quello per qualche tempo l'otto il no- 
me di un certo Letterato Accademico Apa- 
tilla , che faceva crederli Autore di detto 
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Opufcolo, ma fono accurato efler quello un 
parto della lepidezza erudita del Commen- 
darore Giufeppe Bondelmonti, che fotto il 
finto nome di Gallo, come fi è detto, fu pro- 
vocato da L Setsano . 

Dietro al lud ietto ne fiegue un altro 
pure inedito intitolato In Lucmm SeElanum 
Q^Films Sermtnii fexti AuElorem . M~Gabri- 
ni Hercules Carmen. Quelto è di 435. verfi 
efametu d’Autorealfai abile, vale a dire del 
big Mainardi già Maeltro del Comune di 
Pekia, morto anni fono in Firenze. 

Trovali in ultimo la Satira Latina del 
famofo Giufeppe Bonamici Lucchefe ,che ha 
per titolo rapprelfo. Lucij Seclani Q. Fili - 
us. de Caujìs fuperiorum IV. Sermonum ad 
eumdem Gajum Salmorium . Sermo. I. il cui va- 
lore nello fcrivere latinamente sì in verfo, 
che in profa, fa che con ogni avidità fiano 
ricercati i (uoi componimenti. Ancor io mi 
fono affaticato non poco per dare 1’ ultimo 
fregio a quella mia raccolta per rintracciare 
quei verfi, che ancor egli come animolo guer- . 
riero fulminò in quella pugna Letteraria. 

Mi ha la lorte in parte confolato, e in parte 
defraudato per averne trovata una copia a- 
cefala di più verfi. Gradifci l’offerta che ti 
faccio, ò Lettore, favorifci le mie non po» • 
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che fatiche adoperate nel compilare queda 
mia Raccolta, che di pezzi, che in vano 
anco nelle più culte, e doviziofe Librerie in- 
fjeme tutti fi ricercavano, e ridendoti del 
Mondo, che cotanto ne’fuoi deliri vaneggia. 
Vivi lieto, e felice. 
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EX CELLEATTTSS1M0 
PHILOSOPHOR. , ac MEDICOR. COLLEGIO 
ALME UNIVERSITATIS PISANA 


Q. LUCIUS ALPHJEUS. F. 

C Um inconfulto nonnullorum zelo ve- 
ltri in Philofophia ftudii rationem > 
nunc palam , nunc clanculum impeti, 
ac velut de religione fufpe&am tra- 
duci animadverrerem , atque eximios adole- 
fcentes, qua publicis, qua privatis fermo- 
nibus adverius illam incitari , & a docìrinis 
veltris audiendis abfterreri intelligerem ; has 
qualefcunque vindicias, prò veftrae dignita- 
tis, ac pietatis fama fatta teda fervanda , 
VIRI EXCELLENTISSIMI, adornare de* 
crevi) ut, quid eorum diéleriis rcponere de- 
beat ftudiola juventus, in promptu habeac. 
Nihil fere ali ud difcipulis fuis Pifas concef- 
furis illi inculcare folent, quam, ut fibi ca- 
veant a novis do&rinis , quas fibi perfuadent 
e veltris Cathedris tradì, Sacroi'andx Fidei 
pnncipiis adverfas. Nec defuit ex illis, qui 
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nefcio qua deprecationis formula , conceptis 
verbis ad eam gratiam obtinendam desina- 
ta , & fummo mane quotidie rccitanda, ty- 
rones fuos provide muniendos cenfuerit, ne 
a libi traditis Ariftotelicis placitis eofdem a- 
velli, &, tam firma, ut ja&abat, Religioni* 
bafi escidere comingeret. Si juris pruientix, 
vel etiam Medicinx daturi elTent operam , il» 
los opportune commonere non omitrebac , 
folemni etiam facramento eoium fidem obli- 
gabat, ne ad Philolophorum fcholas curiofi 
divertcrent ; nihil ibi, nifi perniciofa prin- 
cipia, ipfis minime necelfaria , edoceri; cuna 
fufficerentad philofophicam eruditionem, qux 
de omnibus ejus dilciplinx partibus ipfe fufe 
di&averac, ac prxfertim , qux contra atomos, 
vbluminofis fcriptis, cum alterius etiam oculi 
detrimento elaboratis, tradiderat. Ne novis 
experimentis interefie, longc minus iisdem_> 
prxbere fidem auderent: led in confpedum 
Pneumaticx Machinx a condilcipulis fortaf- 
fe addudi, utraque manu fibi lumina clau- 
de'rent , illud corde faltem fuo ufurpanres, 
Antri e octilos tneós , ne nideant fvanitaicm • 
omnia enim ejufmodi experimenta, nedurn 
effe nanitnlts , ist infantai faljas , led mei'as 
prxftigias, & fallaces nugas hominum, otio, 
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& literfs abutentium . Hifce cuniculis nil prò.' 
ficientibus, aufi & Principum animos vani* 
fufurrationibus centra vos occupare» perinde 
ac fi non eorum aufpiciis hxc ftudia inftau- 
rata » ac promora eftent, rapientillìmo Ferdi- 
nando II. Magno Hetrurix Duce coram fe 
ipfo experitnenta , qux fub Academix del Ci- 
mento nomine vulgata iunt , exhiberi man- 
dante , ac regiis impenfis » quotquot ad id 
exigerentur » inftrumenta fubminiftrari juben* 
te: itemque Sereniftìmo Colmo III. Machi- 
nam Pneumaticam Lugduni Batavorum egre- 
gie elaboratam veftris ufibus deftinante » cum 
tot aliis Machinamentis Pifano Athenxo ad 
Juventucis ftudiofx profe&um liberaliter do- 
natisi ut novx Philofophixperfe&io, & prò. 
greflus ab Herruria potiflìinum derivaretur » 
unde illius feliciflìma exordia » magnoruin 
virorum Galilei, & Torricellii folertia di- 
manarant. Horuni vos veftigiis infittente* 
eam Provi ncix noftrx laudem confervare, & 
augere prò veftra quidem induftria conami- 
ni, Viri Excellentiflìmi . Sed invidi veftrx g!o- 
rix Adverfarii, patientia veftra, qua illorunt 
ha&enus dièteria neglexiftis, abutentes , nul? 
lum non lapidem movent, ut Adolefcentes 
a veftris doètrinis confeètandis , fpecie Reli- 
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gionis, avcrtant : nullumque finem faciunt 
dilfeminandi , veftrx Philofophix principia 
ad impietatem incauta: Juventutis animis in- 
ftillandam tendere» atque ex Hxreticorum 
officina Peripateticx fedx conremptum dcri. 
vari, paffim infinuant, Ecce enim vix foli- 
dus Menfis prxteriit, ex quo Fiorenti* {iu- 
gulari libello iterum typis excufa eft Phi- 
lofophia Nov-antiqua P. Cevx, qux inter e- 
jus poeticas Sylvas jam inde ab anno 1704. 
lateoat, eaque in fcaenam dodorum virorum 
adduda , per modum Thefium diliributa eli: 
in qua cum poeticis falibus pcrftridi fint no- 
vz Philofophix fedatores, tuni Democritici» 
tum Chartefiani, & perinde ac fi fundamen. 
ta Religioni» convellenda fibi propoluilTent > 
atro felle imbuto penicillo defcripti oc» 
currant; quafi ejufmodi fcommata intento 
fuo non fufficerent, is qui novam illam edi- 
tionem curavit , Przfationem de fuo addidit 
virulentam, quz magis aperte, atque extra 
poeticas umbras, eadem refricaret . Inquit 
cnim . Et patienter quir ferat apud rudem Po- 
pulttm, ab Adolefccntulorum labi ir 1 >ix a Mu- 
tricis latte depuljìr , Teripateticar d/fciplinat 
traduci , quarum tei ir Ecclejìa CathoLca ad- 
•verfur bxrefes felitijjlme decer tauit ? Profe- 
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fto difteria in illat intatta minore tarsi fiat* 
fu incauta Juventus exciperet , fi nojfet at- 
tuta, a ejrto funt emiff'a , Ù^/clephi fcilicet , La- 
tberi , C alvini , r«>» /«/V fetfariit : neque a- 
pertit tilnis novitates quafdam ampie fteretar , 
o#* tacitar Religioni , ci?* animorum immorta- 
litati infidias ftruunt . Id fateor mihi doma- 
chum movit, ncdum quod , invidi* huic A- 
thenxo creandx caufa , in ter Adverfarios A- 
riftotelis numerari viderem VViclephum, Lu. 
therum, & Calvinum , meros , puros , putos, 
eofdemque fervidos Peripareticos , quodque 
Ecclefiam Dei Ariftotelicis armis contra hx- 
retìcos decertaflfe , ac triumphafle , author 
inepte ja&et, eam gloriam fubducens Verbo 
Dei fcripto, & tradito, ac Ss. PP. & Conci- 
liorum fententiis, atque Ecclefialticx hiftorix 
Audio bis noviflìmis temporibus inftaurato : 
cum ne unum quidem hxreticum Ariftotelica 
piacita ad Dominiovile reduxerint, aut re- 
ducere umquam poflìnt (nifi forte prò ar- 
mis Peripateticx fcholx meram dilTerendi ar- 
tem intelligat: quo modo commune omni- 
bus fe&is inftrumentum laudare! , quo iplì- 
met hxretici ufi funt ; undc Ludovicus Vi- 
ves, de cau/ìs corrupt. art. lib. 2. de Luthe- 
ro efprefse aie > qua tuenda fufeeperatì dia- 
ti x le- 
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letticeli & argumcntatiuncnlis tutatut ctt . Sed 
precipue quod novam docìnnam tacita r Re- 
ligioni , & animorum immort alitati flruere_, 
iujìdias inverecunde alTeverare non dubitet. 
Cum enim locus ipfe non patiatur, ut de 
novitatibus theologicis , five ad Rcligionem 
fpedantibus, authorem interpretemur , cum 
de mera naturali Philofophia ibidem fermo- 
nem habeac, confequens eft, ut novae, feu 
potius renovatac, atque inliauratae Phyficz , 
cujufmodi a vobis tradirur, eam calumniam 
inferat ; ac licet exprclfe nollrum hoc A- 
thenzum fugillare non audeat, ex variis ta- 
men circumltantiis, & ex privatis ejus col. 
loquiis eidem fententix confonis, ad vos po- 
tius alludere, quam ad Batavos aut Britan- 
nos, prxfumi facile poteft ; quod evidentius 
conftaret, nifi Cenforis cujufdam prudenti» 
Pifanz Academiz nomen ex authographo ab- 
rafum voluiflet . Quare przfenrem diacrifiti 
e calamo mihi excuflìt julta indignatio; quam 
verfibus exprimere placuit, tum ut Philofo- 
phix nov-antiquz (lylo aliqua ex parte re- 
fponderem , tum ut fubiratum animum ple- 
ttro ipfo emollirem , ac magis fedarum in_» 
xefellendis adverfarii calumniis redderem . 

, Hanc jgiiur, Viri Excellenciflitni, de quo. 
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rum dottrina , & Religione vindicanda fnJ 
primis agitur, acquo animo excipite: veltri 
honoris Vindici, & Innocenti^ Airerton fa- 
vete; atque aiumnos vellros ad veram fanio» 
rem Philofophiam fettandam, xmulorum di- 
fteriis neglettis, animare; iìc enim non mi- 
nus de ìpfa Catholica Ecclefia , quam de li- 
teraria Republica benemereri non defiiteris. 
Nam Se ad ampliorem , firmioremque Dei 
cognitionem, ex admirandis ejus operibus 
diligentius introfpettis , Auditores veltros 
adducetis, & ad animi humani dignitatem , 
immorralitatemque comprobandam > clarius 
expofita , & èxattius introfpetta ejus idea, 
excitabitis; aliunde vero ad ejufdem imbe» 
cillicatem in exatte penetrandis nacuralibus 
effettibus, & comprehendendis fummi Au- 
thor is operibus agnofeendam adigecis, ut 
ad arcana Religione mylleria , eorum ca- 
ptum excedenria, cum debitx venerationis 
oblequio recipienda prxparcntur: hic enim 
novx Philoi'ophix fruttus eft fingularis : 
cum e contrario veteri Peripaceticorum fe- 
mirx infiftentes non nifi in meris nugis, 
vanilque altercationibus tempus teranc , fu- 
ofque difcipulos pervicaces , & cerebrofos, 
atque utinam non aliquando, & revelatis 

c 3 lu. 
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luminibus rebcllcs, ac rcfra&arios eflkiant * 
Valete. 

Ex noftro Rufticano Mufeo ; FeriisAutu- 
mnalibus, Idibus Septembris. MDCCXXill. 


Le- 
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Le et ori Candido 
JANUS VALERIUS PANSIUS. 

N On eli, cur te multi* detineam, Candido 
Leftor , antequam ad hujjs Diacrifcos le- 
flionem te conferas ; nam ipfa nollra Alphci nun- 
cupatoria cpilìola prsfationis nccefiari* loco ti- 
bi ciré pofefl : quam ubi Jegeris, opufculi cjuf- 
dern occalìoncm , & feopum facile intclliges. Id 
unum defiderari videbacur , ut jocis nonnullis ob- 
feurioribus faccm quis adhiberet , & quod nu- 
roetis adibirla fcribendi ratio fatis dilucidc cx- 
ponerc non pcrmiferat , liberiori ftylo foluraa 
orationis cxplanaret: quin Si complura Poetac no- 
Uri allerta opportuni rcftimoniis coramunire . o- 
portebat; ne quis illum artis fuse liccnria ubi- 
libet ufi , & fi^a prò veris adducere in re ma- 
xi • c feria fu Ipicaretur . Id ego breviffimis qui- 
bufdam noris prillare aggrclfus fum, ne quid in 
Alphei noftri carminibus percurrendis remorari tc 
pofifet. Hunc igitur non adeo tcnuem laborenu» 
nolìrum, ad hujus didafcali -varisdoflas, & fuc- 
ci plenas fenrentias illurtrandas , & complanan- 
das pernecclTdrium , ut acqui bonique confulas , 
rogo : nec tnim legiflfc re poenitebit , lì aequo, 
docili, & a praejudiciis libero animo accclicris. 
Vale. 

c 4 Q, LU- 
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Q.LUCII ALPHEI 

ENCOMI A STICOM 
In fecundam editionem Piiilofophix Nov-antiqux 
R. P. THOMiE CEV/E. 


N Ec nova , nec vetur eji (i > quanti u veterem- 

quei novamque , 

Ceva , mibi jattat , verfuqut exponere tentar , 
Haturte dottrina. Mac primum ut prodiit inter 
Haud fané illepidat Sylva r , lufufquc , jocofque , 
Gabellar Corvi , murifque , cucurbitulaque (2),* 

More 


. Nutlum enini juttum syflema Phyfic* exponit m_* 
fuis diflertationibus Poeta ; fed aliquot ' xc “J' ruS 
in Democritum , Epicurura , Gaflenduro , & Oliar» 
tefuim exhibet , antique philofophie pauca ini- 
probans , nove vix aliquid probans ; nec veterum 
fatis, minus autem recentiorum Philofopliorum gu- 
fluì fe accommodaus . ‘ „ . 

. Eleeans in primis eft Corvi in Braydenfi Collegio 
educati fabula, qui cum in Veftaluim conventum 
divertilTet , ac intima domus iis revelaffet ; donati* 
tsnijs redux deprehenfus , a Remore Fabr.cio lui* 
pendìi reus efl pronunciatus . Lepide quoque de- 
fcriptus eft antiquus apologus Conci lij murium in 

Felera , de tintianabulo illi adnettcndo ; *qu* ac 

alius 
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More loqui Vatum lune te » non more fopborum% 
Credideram , innocua atque olia filiere \lufit. 

At nunc feria ret agitur . De vertice Pindi 
Defcendent , media urbe opera filarne t beat rum % 

E Cathedra dodo in eoe'» refponfa daturut (i). 
Jamque nov~antiqu<g fipbtee exemplaria mille 
Circumeunt , firma excufa rccentibur , orbe 
Auda novo, & veterc, ut retegtt front prima li • 
belli (2) 

Nobile par globulorum exponent «tre notatum ; 

Felici allufu ! ( 3 ) inque manut Fratrumque j Va - 
trumque » 

Un. 

alins recentior Cucurbita, & Cedri illam (ibi ad» 
nocini, fuperbieonm indignanti! . Qu. s fabu» 
las , cuin aliis fuis amoeniifimis lytvis , prima: 
editioni Pliilofopbiae no vai, t qua: anno 1704, P» 
Ceva fubtcxuit . 

I Nim in circulo , ex Religiofis Pnilofophia , ac Theo» 
log. oe cuj.fvis ordin a Prot'elloribus colitelo, di- 
Uributa clt nova rditio Philofoph'C nov-antiquse , 
nobili Juvcne Acculilo de Ricciis illam, per rao» 
dum Tiitlìum , in Cathedra propugnante, 
t Emblema s e imifurn buie editioni pratfixum , exhi» 
bens oibem terrarum in duo bemiTphcria dille» 
Cium, qua verfu fcquenti, j »ci caufa , binoruni_j 
globulorum nomine ab Alpbeo notantur. 

3 Ironice , ut arbitror , diéium. Etfi enim fub initiura 
Pianati onis cam allulìouem confirmare tona tur Au» 

thor , 
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./ 

17 ndique fparfa nolani . Hic cultum laudai anicini 
Carmina : tic fittilo applaudii , quo nomina io 
unum 

Bina fimul coeunt ; cernoque ajfuctut , < trbirc • 
ìde/cio quid fimtle bic fibi fiogil (i): al alter inani 
Se fe opera excruciando , Tbefes extundere tentat ( 2 ) 

Verfibut ex ijlis , Tboma , Henricme , Scoline 

Com ■ 

thor , veterfs, & nova Philofoph : a coalitioncm_» 
procurandam innuens ; quia & della antiqua re -* 
tinentur curri novis ab Altronomorum induitria_» 
det tìis , & antiquus mundm repudiatus non cft 
aCatholieis Kegibus potinovi orbia inventionem : 
tamen haud fatii attendine videtur author palmare 
diferimen , ex co petendum , quod nec nova fi- 
derà relutt ntur ant;quis , nec recens detitta pars 
orbrs veteri jnn cognita adverfatur ; ut nova 
Pliilofopbia piacila cum antiqui* c diametro fa- 
. pius pugnaiit . 

I Cobcrenter ad eandem fententiarn , fupra jam tacite 
infinuatam , clarius hic indicatur, tam non polle 
antiquam philofophiam cum nova con venire , quam 
hircus , & cervus in unam naturarti nequeunt coa- 
lefccre : unde Philofophise Nov-aatiqu* vocabu- 
lum Hirto-cervo comparar , 

1 Raro fiquidem precifai Authoris Sententias ex r j»s 
verfibus expiicàri qu i poteri! ; cutn men-s ex- 
curfus in aliorutn do&rinam rfebacchantts , uti 
jam fupra ootatum eli, plerumque contine ant bxc 
carmina, non vero prscil'as fentcntias , Thefcutn 
more propofitas g 
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Comparet ut placiti s, Illum Prxfatio mira 
Arie laborata attonitum cfficit ; ingcniumque 
Preedicat Aut borii , quod jam detexerit arcum [i], 
linde in Ariflotelem tot fptcula coniicere aufi , 

Per latut impeterent Ecclejìam ut Hcerefiarcb te 
Wiclepbut , Luter , & Calvinut: quip^e dolebant 
Stipe , Stagiritce fe everti forttbur armtt . 

Ergo manu exultans Frater Jtbi plaudit utraque ; 
Componit t unicum > & manicar t duplieemque cuculi 
lum (2) , 

Ke per colla Jluat , retrabit , capitique redaptat ; 
Mnx textum indigitat fottìi , atque ore minaci 
Sccutn multa fremii , Stat ferro excidere Pifat (g)> 

Do- 

2 Jam in nuncupatoria epiftola ipfemet Alpheus addu« 

duxit verba ex Prteratione editoris excerpta , qui» 
bus hoc loco alludit, Arcum oeinpe , ex quo in 
Ariflotelem convicia contorta fune , fuifTe Hcre- 
fiarchas Vviclephum, Calvinum , Lutherum , qui 
fe Peripatcticorum armis profterni dolercot: id 
quod jam breviter ab ipfo Alphco in nuncupatoria 
conrutatum eft ; idemque uberius in Diacrifi prs» 
fenti prteftat. 

a De aliquo P arJieatorii , aut Carmelitici Ordinis Ma- 
giftro iuteliigere videtur Author : illis enim mos 
eli duplici cuculio caput obtegere , nempe albo 
& nigro , feu ritto & albo . 

3 Hinc deducitur apologetici hujos diacrifeos necefli» 

, tas • 
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Dogmata ni ejurent , quei funt adverfa Stagir 4 : 

*T amque gravi infictunt juvenilia corda veneno . 
No/ taciti bac patinar ? Pudet bete opprobria nobit 
Et dici potutjjc y & non potuijfe refclli ; 

Dum graviora premunt , nec nugit tempur in ijlit 
Impendific vacai. Noti bete fapicntibut arma 
Trxbet amor veri; fola ignorantia rerum (i ) , 

Et falfut zelati ratio cani deficit , ifihuc 
Confugere bortatitur . Sacri s velut tedi bui abdit 
Se reur , armatam dehidat ut inde cobortem. 

At tu > fimplicibus quicumque bac fcribis Epbebit , 
Die mibii tempore Wiclepbi Jludiumne recentit 

Fio • 

tas . Nam etfi juret Author fe de Batavis , vel 
Anglici* Profelforibus intellexiire"; tamen de viciois 
nollris Pifanis plerique verba illa interpretati funt : 
tum quia ytiolefcentulis oix laVte depulfis , quos 
ipfe nominai , non patet in Angliam , & Hollan- 
diam excurfus ; tum aliis de caufis , qua* ijfe_* 
.Alpheus in nuncupatoria ionuit , Quanquam non 
video cur Anglos, aut Baravo* in rebus mere-» 
philofophicis taxare quis audeat,& eo nomine, 
velut Chrirtian* Fidci defertores , nc dum catbo* 
lica: boftes , traducere. 

\ Nam C Philofophorum fetta s , earumque variano 
fortunam feirent , & quando natte , aut inftaurats 
fuerint , uofcercot , non utique irta effutireot novte 
philofopbire adverfarii, falfo zelo, qui non fecun» 
dura feicntiana eli , abrepti t c 
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Fio eret Sipbiee? num debaccbante Luthero » 
Calvinoque , fcbohr ali quo tra lente Magi fi ro , 
Serperet bcec , quam tu tanto livore lactjfit , 
Doti ina ratio? Sed nondutn in lumini: aura r (l) 
Gajjendut , nondum Cbartefiut , <»»f Galilaut • 
Prodierant , qui depulfi: fiudta ijìa lenebris 
Primi infl aur arunt . Vnut regnabat ub'tque 
Vefler Arinotele: . Hunc PPittcmberga colebat (ì), 
Argentoratum y Bafilea y Geneva , Tubingay 
Lipfia, & Altorpbum , Oxonium , Scbola Canta • 
brigenfit j 

lllarum ut perbibent antiqua Statata : ne c ufquam 

Abfi 


I Natu» ed Petros Gaflendu* anno *581. Renatus de 
Charles anno 1596. G.ilil*us Grillati Pili* io lu« 
cem venerat anno 1584.; cimi obi'fl'mt, Vvicle. 
phus anno 1384- Lutherus anno 1546. Calvinut 
1564. a 6. Ma ji , duobus menfìbus cum dimidio 
duimaxat pod Gaiilasi ortum , qui 18. Februarii 
ejufdcm anni natalcm dicm fortitus ed. Quomodo 
ergo Herrlìarch® ìlli > nova philofopl isc per G a f> 
fendum , Galilasum, & Chartefium indauratse cul- 
toreS , veterifque Arjdctcl'cs periteli elle poterant? 
t Vide librunt Joannis Hermauni ab Slfuic de varia.» 
Aridotelis fortuna in fcholis Proteftantium , pag. 
26. 47. 49. 58. 8». &c> ubi abunde hoc ipfum de» 
mondratur de fmgulis hic retenfitis Academiis. 
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DIACCISI S. 

Abrqite aììqun flrepitu (i), & turbir , mutata d etnee pt 
Efl metbadut Vbyftc* ; ufque adeo malefana tenacet 
Anttqu* S.fla firmar ai opinio menter 
lndoctlet fedi j cum multi turpe putarent , 

Qua imberbet i, dicere , fenet per d end a fateti. 
Quodnam igitur monftrum ì Hareticit adferibere 
fontet ) 

Vndc nova tn Pbyficam manarunt dogmala ; quando 
bac 

Hit ipfi a noflrit , quot ver « Religioni 
Addtfìot Romana pio my/i erta cultu 
Obferva/fe pat e t , longo pofl tempore tandem 
JEgrc acceperunt , fola catione coaélt . 


£r- 

/ . 

-* Legendus hac de re Idem Joannes Hermannuj , lib. 
cit. pag. 68 . ; Item Chartefms Epiitolarum parte *. 
ep.i*. & parrei, ep, n. ac parte 3 . ep. j. Nec 
non P. Daniel. Soc, Jc fu in itinere ad tnunrli. m . 
Cbartefii parte i. ac Petrus Van Maiiiclit in no- 
vitatum Chartefianarum gaagrena > & GrimaJdui 
in refpon fione ad tertiam Alettóni epiftoiam, pag. 
59. & fec|p* Ex quibus contiate quarti abfcorruerinc 
Calvinill», & Protefiantes ab cxiipienda nove Pbi- 
lofophie meihodo , qaam integra Synoons mini- 
ftrorum Dusburgi colitela, anno 1 664, di' bus r 3 . 
& >+. Julii , ut inuftata , & ip forum Theo lo?,* 
noxia principia » & abfurdai opinio nel Jonentcm 
A a w h ai. t , 
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Ergo <ueltr t nolir , in fui fa calunnia prorfut 
Corrai t ; in orafa nani femper fecce Lycei 
Drjìxot vixijfe Magifirot Hareticorum 
Preecipuor conjlat ; tam fai funi ejl , ornar venenum 
ìdarefeos ab Ariflotclis JluxiJfc inimicir . 

Scilicet Omnipotcnt , quem Cali , atque Afra lo - 
quuntur , 

Que»> qutd quid vegetai, quid quid tellure niovetur j 
Ejfe fuum Autborem clamai fumme fapientem » 

/o/i^e melius nativo lamine noflrit 
Mcntibut irradiat , pofiquam patefaéla recentir 
Auxilio rbyfcet Natura arcana fuere t 
Qudm cum Cimmeriit tenebrit obdufia latebanty 
Verborum tecbnis > fenfu perfcpe carentum , 

Atte Stagirttec conteda . Quid ergo fufurrat , 

Per not injìdtat (l) facrofanClet Religioni , 

In - 


* Ita enim in eadem Prafatione calumnfatur Author , 
nempe novitates Ptiilofophicas effe hujufrnodi • q ua 
tacitai Religioni , (Zy animorum immortalità ti infi» 
<tiat fintanti & ipfe Thomas Ceva , in differf. S» 
Phil. Nov-anriqua: , infidi ai tacitai anima finti , 
ac dìff'Tt.j. Hlnc anima tandem immortali , ipfique 
fuprevto Rettori } bine bominum arbitrio nubecola» 
gy umbra interdum aperta . At exaftior Natura 
cogaiito , qua in nova Pliilofophia conciliai , non 

po« 
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Infimi , 6* estingui Pietatem? fella Sopborum 
Si nova Arifiotelem Deferì de fede repellat , 

Audio quid regtrai cantra . Erufiaflc Lutberum 
Dira He boia in proceret convicia ( 1 ) , eofque So • 
t pbifiar 

d Ap- 

potei! nifi dariorem , firmioremque Authoris natu- 
ra , aniinaque intelligenti* notitiam parere , & 
utriufque dote* dilucidili* tnanitellare ; ut lub fine 
nuncupatoria: Alpheus nofler breviter indicavit . 

* Revera prsefationis Auchor non tam de dottrini* no» 
vis, quam de ditterò* in Scholafticos , & in Ari» 
fiotei e in vibrati* per nonnullos Hsreticos conque- 
ritur : cjufmodi enim convicia illi magis dilpWcuifTe 
videntur, quam falfa eorum dottrine, vel ditte- 
ria in fantt >s Ecclefwe Patres , & Romanos Ponti- 
ficcs vibrata . Et quidem , in Peripateticos quid 
garrierit Vviclephus, nefeire me fateor. Scio fuilTe 
rigidum Arinoceli* fettatoremj ex cupi* notione , 
quoJ accidenti s effe ejl inbtcrere fubjeclo , fuain he» 
refim de fubltancia pani* in Sacramento manente 
derivavi! , eoque nomine a Conflantienfi Concilio 
Hxrefeos damnatus efl . De Calvino idem, elio ju- 
dicium . At Lutlieri vehemens , & fcrvidus geniu* 
illum utique in Scholalticos , & in Arifloteltnu* 
acrius animavit, quem in cpifl. ad Joannem Lan- 
gium 8. Febr. ryi 6. vocat caluwniofilftwuw calu • 
mniatorem , biflritnevt, qui grata larva Ecctefam 
luj'erit , illufortm voferrimum ingeniorum ; ita ut, 
nifi caro fuijjet Arifiotclc: , vere diabolum e uni fuife, 
non puderet ajfercre : fubdeos: Pan crudi iuta 
vel Maxima efi , quod videro cqgor fra fruiti optino 
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JfffellaJJc % Juo cmm rtxatore magiflro fi]. 
jft no n profferta in Pkyfteit nova dogma tu fparjìt % 
Democritun.ve tdeo laudavi! > fìat? F picvrum . 

K»« etenim ufut Arifioteltt , fcd abu r us eidrm 
DifplitHÌl ‘ t queflut , non int riletta Magi fi ri (p) 

Dog. 


ingerita battìi fludìit nata , in ìflis fconh •aitami, 
Ogtre , (*p operai» perdere . Et in diilert. qua.n 
propugnavi die 4. Sept.jjfy. Tota fere Arifiotelìs 
Ubica pepino (fi , Oratile inimica . Errar e fi , Art. 
Pelli fententiam de jelieitate no» repugnare dottrina 
catboliea . Errar e fi , dicere > fine Ari/htele non fit 
Tbeologru , ima Tbeologut non fit . tufi id fiat fine 
Arinotele . Tatui Arifiotelti ad Tbeal oriate, efl te. 
«ebree ad ìucem . Et alia e j utile in r.ui , qua re- 
cente t Joaanes Herraanus l'opra citatus , de varia 
Arinoteli* tur tona apud Proteitantts . 

I Ita Melanchthon prateipuu* Luthcri afTVcla in hy» 
potbipofibus Teologici* inquit ; 1d ut conveniat 
cuoi Arifiottlii dottrina , non laboro ; quid tniut 
ad vie, quid J'erjerit Hit Rixator\ intra; Ari~ 
fioteiit dottrina efi in univerjnw guadai» libido 
rixendi . Similia habet in orationc , quatn , fub 

* Dydimi Paventisi nomine, advcrlus Tbomam Pia» 
centinum edidit . 

a N.m idem Lutheri.* in notationibus , qua* Tua ma» 
nu fubjunxit Pofitiooibus , & declarationibus do- 
(ir ine Tue in Codice MSS. Biblioteca: Zuravien- 
fis , ai t : Ho cenci ufo nei junt a me ideo trattata , 
se difputatcC , ut attenderei» primo , quaw tonge , 
iateque ab Aiifiolflit fententia eberrorint omnium 

Jcbi. 
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Dogmata d t [àpuli t : unde Eleéforit amici [i] 
Judtctum probat , atque cxornat laude , quod ipfc 
Ampia ProfeJJortt fttpendi a confìituijjct , 

Qui finterà Stagiritte preecepta doterei. 

Stepe quidem doluit moment um majut babere , 

Hot apud Autborer , qui dogmata [aera recenfent , 
Ktcomacbi aatum pree fammi prole Tonanti t ( 2 ). 

di’ At 


ftbolerum [opbìjl* , oc piatte fua fotunìa in Ari* 
ftotelit non intelletti libroi invexerint . Et in Epift. 
ad Gcorgium Spjljrinum , inquit . Oflcndi ego , 
. net 7 *. net ornati TT. Jìmul nel unum in Arino- 
tele intcllcxjfs copitulum . Qua, etti arroganter 
ditta , evincimi taraen , folum Arinoteli* abufum 
dil'plicuifle Luthero, prslertim in Theologicis; quod- 
que interprttuni infeitiam magia , quam Pbilofo- 
pbi dottrinaci damnaverit. 

1 Vereor , ut ne Alplieus hoc loco ollam prò le» 
bete fibi liuieudam aiTumpferit ; non eniin Lu» 
therus , fed fidus ejus difcipulus Melaocbtbon, fer* 
mone de corrigendi fiudiis , anno 1518. habito, 
gratulatur adolefcentibus fuam tVlicitatem , quibus 
benig aitate optimi , ac lapie:;tijjiwi Pi incipit fri di- 
ri ci Ducii Saxoniif Eleliorit contigìt longe, / aluber - 

rimit fontibux erudivi Hie natlnum , 

ac fineernu Arijlotelem deeet &c. Quamquam Se 
Cimile quid pratdicafle Lutherum , negare non au- 
lì m . 

a Ariftotelem Nicomachi filium prc Chrirto Riio Dei. 
Ita Luthcrus ep.at, ad Spalatiaum 5 Adea inula - 

•oit 
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At nòti propttrea barefeot damnatui , & exe- 
trabiUt , & dirii devotai jufta Leonii (i) 

Fulmina promeruit ; nani faljì dogmaùi errar (2) 

N ullut adejl , qui non verum permifeeat allumi 
Sed quia dottrinarti Jìdei temerare vetujlam 

Au • 

»// Cbriflut lux vera bomìnum , & regnante Ari- 
fiottici , taligo bomìnum , guide ut teterrimi. 

£t individuus cjus alicela Melancluhon , in Hy o- 
tliypofibus Thtoliigicis , Scholallicos reprehendit , 
.expendens , quani loede l;allucin r >ti fint ubu.ue in re 
theolog'Ca , qui nobili prò Cbrifiì doHrina , Arifto— 

• ' editai argutiai prodidere bit pofieriori - 

bui Lette];* lewporibut Arifiotdcw prò ( b fio Ju- 
wui complexi . Hec illorum querela erat t qux 
an tanti hacienda cflet, ut inter eorumde:n bla- 
fphemias precipuo loco numeraretur , piane non 
video; ntin fimilia & a SS. Patribus , catholicil» 
que Dc&oribus inculcata habemus , ut infra paicbit 
ad verfurn Mullut adefi &c. 

• Neiupe Leoni* X. Romani Pontifici* , qui non 1 * 1*0 

Lutherum damuavit , quod Ariilotelicis detraheret, 
fed ob alias caufas infra reeeolitas; ut conllatex 
ejus articulis in illa Bulla confìxis. 

4 D. Auguflinus lib. a. quxQionum Evangelicarum , 
cap. 40. Hxreticos leprofis coni para 11 s , ait: tfu 1 — 
la porro efi jalfa dottrina , gu<e non aliquo vera 
interwificeat . Vera ergo falfii inordinate perwixta 
in una difputatione , vel narrationc bouiinii , toni - 
'guata in unius corporii colore apparcntia , fignifi • 
tane lepram , tamquam verii jolfijquc colorarti fitteti 
butuunu torpora variometri , aeque vioculantcm. 
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Atefus Cbrifliadum ) & caput avcrfatut , ovile 
Di/ferjit Domini , vero P a flore repuljo . 

Piam j quoi Ariftotelem fpeftat , plerique SopbiJUn 
Contcmpfere Patret [ij , Patriarcbamque Hareti • 
corum 

d l SCH- 

I UIos Icgere eli apud Prtafium , dogm. Thcol.totn. 

prolcg. cap. i- L-uoojum, de varia Arili, lori, 
cip. ». ubi XXXVI. SS. Patret eoumerat costi»-» 
Arinoteli* riodlrinatn declamante» . quam «t Se» 
tninarium b«relum, & lmreticorum ai mamtntariun» 
derident. fiorimi agmea ducit S. Jultious M.irtyr, 
qui libtum integrimi infcripfit , Qjiorumdain Arifto» 
tilicorum i«f mutuiti Evrrjio. Et in alio, §>tiaftio» 
trum at kefpenjionum Graconicarum , compiute» A- 
riftotelii fruientias cxplodit. S. IrKocus , libro *. 

• ad ve rf ut herefes , cap. j. Hareticos damaat . qui 
tninutiloquintn , <*r Jubtilitotem tire a quaftione t , 
fum ft /friftotclieuM , inferro fitti conontur . Ir- 
ridet quoque Ariftotelem Tertullianu» , iibto dc_» 

• prfcfcript. cap. 7. Miftrnm Ariftotelem ! qui iUit 
( literetici» feilieet ) dialeSicam infiituit , art; fico» 
pimenti & deftruendi verfipellem &t. Mine illa fa» 
buia , (j* %ene olt'gia interminabilet , quaftio • 

net infralì aofa , & ftrmonet ferpenett , nei ut tan » 
ter : a quibut nos Apoflolus refranan t, nominatila 
pbilofopbiam contefiatur taveri oporìcrc , Jtiibcnt 
at ColoffenJ'es • Viiete ne quii vot dreamneniet per 
pbìlojopbidM , &c. noftra inftitueio de portitu Salo • 
monti e fi , qui & ipfe trodiient , Dominoti» i* 
Emplicitate tordit (fr quarenduw. Et ia lib» adver- 
1 fu» 


Digitized by Google 



UV Q. LUC AiPHEl 
Scnfcrunt . Unte > ut tantorum /emina claufa 

Er- 


ta s Hermogenem cap. S. de materia eterna ab ipfo 
admifla loqurns, aie folui eam Hermogene i co » 
gnovit , <$* Htereticjruw Palriorcbtc Fbilojopbi i 
cui teftinionio exprtffius alludere videtur Alpl.eus 
noder , uti & Fauflino illi > quem ex Biblioth» 
PP. citar Petavius loco laudato, num. 7. dicen- 
tem ad Arriano* : 2 >bi nata Junt impia illa ve» 
Jìro fopbifmata , qu* yfrìjìotclìt epiftopì vepri ma» 
- • gifterio éiiiciflitì Quamquam id operia Gregorio 
, Baltico , Epifcopo Eliberiuno, quem Hierooymus 
in Scriptorum Ecclefìaduorum cenfu laudat, tri- 
bù c n d u m cenfet Regalt'ua . IpCe vero Hierony- 
tnus tedatur in dialogo contra Luciferianos , quod 
Ar riatta biétte fn wogis cnm Japitntia [tetti i fa eie , 
argumentationum rivai de fontibus s frijtotelil 
tuntuatur; & Ambrolius io pfalm.n8> inquit. Sia 
et/im Arrìanoi in per pii am rui [e cogitavi mas , data 
Cbripi getter ationem putant u/u bajas / cetili colli » 
genia ut ; rtlinquunt Apofloittm , fequuntur Arifo» 
tetem g yc . Sic AQ<ua Altxandrie Aripotclico cui» 
• iam Pbilofopho & J'opbip<c operaia deiiffe proditur 
ab Epiphanio , h se refi 16. §.*. & a Gregorio Nyffeno 
lib.i. contra Eunomium ; ipfe ctìam Euoontius *_» 
Bafilio, Jib.i. contra ipfum , arguitur, ex iifdena 
fcholia hcreiìm fuam derivale; ait enim ; bete il» 
lum ex Mundi f api ernia garrire , a qua in preeeept 
attui , baite fenaonit novìtatem ingrejfut ef , non 
tf difficile demonprart'. Aripotelìt enim funi , ut qui 
legcrunt tepori pojfunt , fermanti illi de babitu , <jj* 
frivotiont [jC. Gregorius quoque N«zianzenus , 
oratione a. 6 . dolct , irrepfjfe in Ecclcjìom captiontt 

J d- 
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Erroruiti excot/uerent , Jlammir ultritibus *jut( ij, 

C*l!'(h ito Sjhodo , quondam addixtrt libello e , 

d 4 Po*. 

fopb'.Jiìcat , r-j* pratili* artifìcìrim sirìflotiia artit , 
X/rfut igyptì <i<ai qnofdom pia gas . Et Cyrillus Alt- 
Xandrim s > lib.a. derider Harctlcos , -qui nibil aliai 
tquom ArìjlatticM r nei a ut , & ignoti s polius Alfe » - 
•plinti , quatti fcripturaruin /tieni io fe venutone . 
Pelagiali ttiam fola Pniiéfophia Ariitotelua erro. 
rem fuum de pe.càto o.iginali tuebautitS linde 
Aurultintis , Jib»6. centra Julianum captiti. f:c il- 
Io* compeilat . A! bit redatto efl b/eréjt vrflra > 
nt ■gimnnt fettatorts vejtrì , non inversivi dialetti* 
€OY*judicet in Ect/tfia de feholh Perìpaleìittrum , « 
quii in pojjitis abjolxì . Hos paucos , fpeciminis gra - 
Via, adduxifle (ufficici tx multis : tantumqoc , ut 
^«dtas , etiam pod rimendttam a D. Tftoma Ari» 
ftotelis Philofopbiam de tju permcie SS. Iiom'nes 
fuìffe folicitos , add ere placet S. Vuctutioni EVr- 
refrum , qui apnd Piiltiuim, & Crimaldum qutrulus 
exdamnt , /ir ifht tieni , sftentew Juì([e phioloi 
ir/e Dei , projettat ja per aqnos fapìent 'te Cbrìjtia - 
n £ , unii /atta Junt amori , ni objynthiuw . Con- 
ciudi re itaque litebit , aretini , nude difteria ilL» 
Ariftotelem tmìffa funi , noti in recefitiorum lizrc- 
ttcorom manìbus fuìlTe, fed potiti* Sanftorum Pa- 
trum fujulvis feculi ; atque no» , non ìlio» a mo* 
riemis Pnilofophis exprimi, dum Peripatetico* car- 
pucit: neqoe Ltitherun) in hoc erraffé , quod Ari» 
Itoteli (idem detfaxeril , a«t rnctepuelit fclrolafti- 
cos Tiieologot pbilofophì ifliu* authoritati nimis 
ìnnixos , 

Y In Sy nodo Par ili enfi anni 1109. nt poft Rigardum , 

5c 
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Pontificete tpfos , decreto inbtbente , piar urti 
Conati cxcutere e manibus j quud deinde probarunt > 
Legati que facriy fummeeque oracula Sedir fi]. 
Quid tu igitur not fufpeflot traducere tentai 

Cor- 


se Launejum Petavìus habet , loco cit. oum.S- ver- 
ta Hiftori» fune. In Aiebui illii legtbantur Fari fin 
libelli quidam ab /4rifiotele , ut Aicebontur , eompo- 
[iti, qui docebant tnctapbyj'.com , delati de novo a 
Conjla/itinopoli , & a gr<eco in latinum tramlatì : 
qui quoniam noti jolum pr tediti a btrefi (Almarici) 
». [intentili /ubtilibui occajìonem prtbcbant , imo <*j* 
aliti nondum intendi pr abere poteront ; ju]i fur.t 
omne-i comburi , <9* J'ub pana tucouimunicationii 
tantum efl in eoicw concilio , ne quii eoi de estero 
fcribere , tei legere pr/cjumeret , tei qnoiutuqut _» 
modo balere . Robcrtus de S. Mariano Autifiodo- 
. renfìs Monachus , Se Cxfarius Hciflcrbacenfi* ad* 
duDt , prseter Metaphyficam , etiam Phyficam Ari- 
fiotelis in eadetn Synodo damnatam ; ut , qux fe- 
quenti notatione refercoda funt, confirmant. 

À Roberti.* Corcteon Cardinalis S. Stcphaoi in monte.» 
Cxlio, Apollo! ìl« Sedia in Gallia Lrgatus ab In- 
nocentio UT. in Galliam tniflus anno itij. decre» 
tum iMud Parificntìs Synodi confirmans, ait : Non 
* legantur libri /friflotelit de Metapbyfua , & na- 
turali pbiloj'opbla aec J'ummdt de iijdeui. Et Si- 
mon Card. S. Cacilise, Clrmentis IV, in Gallio.» 
i legatus anno 1x65. camdem probib'tionem infiali- 
ravit , publicato iterum ejufdem Cardinali) Ro- 
, /• berti decreto» Sed antea Gregorius TX. Pont. Max, 
*• i« 


Digitizeo Dy GòfJgle 



: DIA C R I S I S.‘ '' ivii 

Corruft* fidei , quod non fervile Stagira 
Subdimur ingeni uni ? Quanquam » non omnia pror • 

f« s (») 

Dogmata Arijloteltt noflro profcripta Lyceo 
Invenie s . Tantum qua Religioque , Fidefque 

’ Abii • 

In Bulla ad magìflros , & fcholarcs Parifienfes data 
anno ix2*>nienfe Aprili* , fiatuerat ; Librit illit 
naturalibus , qui in Concilio Provinciali ex certa 
fcientia probibiti fuere Pori flit , non utantnr , quouf* 
que txamìnatì fuerint , c ’y a b ornai trrorit J'uJpi • 
ciane purgati . ' i 

I Ad horum , & fequentìum intelligentiam fcicndum 
eft , ut alias Academias, ita Pifanam ex Tuia (la* 
tutis prsfcribere Piiilofophi* Profefloribus iibrorutn 
Ariiotelia iottrprcta tioncm , ob celebrem tanti 
Phiiofophi tamarri , qui folus tempore fundatae , Si 
reflaurate Acadcmi* regnabat . Sereniflìmis tamea 
magai* Hetrurir Ducibus (ut in ouacupatoria no* 
fler Alpheus tetigit ) novam Philofophiam fuo fa» 
vote, & fubfidio promoventibus , pcrrailTum efl , 
ut qua; ab expcrieatia, vel a manifefla rationc 
(multo magia que a Sacrofanttse Catholic* fide! 
dottrina ) in Arinotele diffìdercnt , publice,ut pai 
«rat, rcfutarentur. Itaque ritenti* prifcis Acade- 
mie legibus, eamdem Aridotelis methodum adhuc 
in tradendis ph il ofophicis materiis ProfelTotes fc« 
quutitur ; nam juxta illam fit trattaudorum di(lri« 
butio . Multa etiam , qu* in ìlio vere ac folidc (la* 
bilica inveniuntur, utique a noftris retinentur , & 
confirmantur : inutilibus autem ref<tt s , qu* per 
novos Philofophoa accuratius tradata fuat , l'ubro. 
gantur « 
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Jlbiietenda monent , qusque exferientia fiìfi 
Jlrgutt , ant ratto abfmrdi convinciti & ipfi 
RefpuimuT merito . N cc vor , qui nomine fifa 
Jlhut in /edam jurafiit , plora t enei ir , 

Qu^rn noi txcipimus ; legitis nec fapiur illuni « 
Quam hot , qui libro txcerptor defendere textut 
Cogimur in circo Tifante Palladir (ij . Haufiat 
£ ccrcbro vcfi.ro nugat a fìngi tir illi , i 

Quat 


* Circulos Pifanos vocant folemne* difpntationes inter 
ipfos ProtetTore* inllìtutas ; quibus alludit titulu* 
libri philofopliici Celeberrimi Berignrdii , qui in* 
fcribitur Cuculiti Pifenas . In his Profeflor quilibet 
e libri* Arinoteli* texrum eligit , Juxta materiam 
ilio arino prteferiptam , qnem alteri Profelleri [ Con- 
currentem vocant ] defendendum tradii , & pbil.z.j. 
bora* difputatio in lèi tuitur in fchola magna, £Cir« 
- culi vero legale* in ipfo Sapientiir atrio celtbran» 
tur ) in qua argtiens impugnat textuttt propolitum, 
•' Ave ratione, live alii* celiati* teXtibu* Arirtote* 
li* ; quo* ideo defe.iden* caliere debet, ut con* 
ciliare ilio* polli t , & genuiosm eorurh inrerpre* 
tationem exponere . Verniti qui fe Ariftotelfcos in 
fcholi* vocant, vix 'inquarti Ariflotelem in tonte 
legunt ; fed hovorum Interptetum , aut potius de- 
pravatorum lacuna* confulunt , a quihus ad longe 
diverta* tricas quxlHonum abducunter t onde teft 
nugae , & ìneptiee adjuntìae fvnt Philnfoph'cs cur» 
fibus , ut infra dicetur, qua* ne fomniavìt quidcia 
Aritiotclct » - • 
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Quat neque fi ertemi in mentem rtcniffè putandumefi , 
Kum monti w motta , (t) num punii* infima apud 
ipfum 

\ ' • In- 

* Exemplìa aliquot id probat Alpheua ! nani ìnter i- 
pfos fuere , qui velocitateti!, & larditatem motu» 
per interje&as pauciores, aut plures morulas ex* 
plicare conati funt. Item , qui continuum ex pun* 
Ài* inflatia, phyGce indivifibili'bus , at virtuaiiter 
txtenfis componunt : qui g enerationem ex putrì 
generatiti) admittuntj atque in ranis pi*fertim_» 
poti piuviam exilieotibus ; qnarutn cauf u m cftt- 
Cìricem, aut e Cali rirtute , aut e rana vaga.» 
per aerem faltitaote repetunt. Pterique impulfutn » 
velut accidena ex uno fubje&o in aliud migran*, 
riempe ex motore in corpora , quibus motus coni* 
municatur, tranficna concipiunt , taaquam quid a.» 
motu tjufquc affezione, qua: velocitai dìcitur, 
diftinftum . In viGonc fptciea viGbilca , in audi* 
tione nonnulli & fpeciei fon or a s , ex obj £lia ad 
j potentiam menanti! , Gbl imaginantur j quibus 
y veluti feminibui potentia ipfa fcecundetur , ad obje* 
Éfcorum notitiam Gbimet parkndam , Non de- 
fuot, qui rem corpoream nuìlìbìzatom dati porte 
contcndunt , uti Si rem nunquizatom , ( fic em'm 
loquuntur ) quippe fubflantiam tum ab ornai lo- 
cali prcefcntia, tum a qualibet duratione tempo- 
. v ranca ( qua mera accidenti funt ) abfolvi polle 
autumant, Rurfua aquara in machinìi pneumati* 
eia altius evehi fupra fuam libellam ; & pellem , 
■c carnem intra cucurbttulaa medicea afTurgere , ob 
horrorem Vacui , contendunt j quod ut fugiat natu- 
ra ) ni li il non moliatur , contri particularem cor— 
porum exigentiam . 



w Q L UT. ALPHEI 

Invenie r , ranamve putrì de pulvere nilam , 
Impul/um , fpeciei %/i/ivai , «/$r»e /onorai , 
Tempore rem nullo cxtantem , nuli ove locatimi 
In /patto , borrorem vacui , Jìmile/ve cbinucras ? 
Nunquid ibi Ecceitai (r), Ubicano , barbara , Tur»<f 
Nomina, qu* ingeniti puerorum di/crucianàii 
Apta magie, tenebris quam crrorum di/cuttendtt ? 
Longa Stagiritam num queeflio forte fatigat , 

An (ìt materne propria exiftentta ? (2) a» 

> , • A f or • 

. » » 

x Ultimato individua lem diflfereatfam , qua hic homo 
ab aliod'ffert, ecceìtatem votanti forma m vero ac» 
cidf ntalem , per quam determinatur aliquid . ut 
patina hoc loco , qoam alio coflfiftat, ubicati &• 
non appellant ; quee ideo in motu locali continua 
mutatur , nec ultra unicum momintum in eod- 
fub) fto durai, nifi cum in codem ex fpauo 
quiefeit . 

% Alice recentium Peripateticorum difqulfitiones hic 
^ notantur : an materia habeat propri. m exillentiam, 
an illam a forma mutuetur ? An eque appetat o» 
Otnes forma* , an majori appetitu feratur in torma* 
magia perftflas ì An appetii etiam torm.s Temei 
corruptas? An duplici, aut multiplici totali for» 
ma TubAantiali fimul ioformari quest ? An etiam 
quaiihet forma expolisri ? Ao unio fuperaddat par- 
tibus nefeio quem nexum diftiniìum per modum 
glutini* ? An totum diiiingu^tur a partibu* T>mul 
fumptis , & uniti* ? An poflìt dari totum diftia* 

. flura , 
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A firma obtineat ? prorfusne aqualiter omner » -• 
jjn mage perfetta! format magir appetat ? annc 
Corruptat etiam femtt infatiabilit optet ? 

Anne J imiti duplicem pojfit , triplicemve fubire , ) 

Aat ex adverfo fimul omnibur explican ? 

Materia , & firma fuperaddat an unto nexun i 
Dtfttnttum ì An totum importa quiddam ampliut , 
ultra 

Colletta! fimul , atquc ttnitat undique parte! ? ; 

An non compofitum , cujut dalur unto Roma , 
Corput b abere queat Pifir , animamquc Vienna! 

' Kon ita acutut erat vtfter , mibi credile , Dottor . 

He- * 

• • i . * * • . • * •. 

♦ i i>ì . t# . . *». . • * 

fluiti , cujus fcillcet parte* divertì» loci» pofitas 
fine . & ntxus unioni» alibi conftitutus ? Dutn e- 
nim unio fubftantialis eft quiddam dillindum a_» 
partibus , earumque compenetratione locali qu* 
in ter iplos fubtilius phllofophantur , dare videro 
fe putant, pofTe totum compolitum fublìftere , 
ctiamtì nec partes localiter compenetrat* fint , 
( quod eft quid accidentale) dummodo in rerurr» 
natura detur partium fubtìantiali* unio, cujus rnu- 
nus,& ntiò formali» ed, ipfas parte» [ titct lo» 
caliter divljas ] fubjtontialiter unire } omnefqutj 
difHcuItates illa diltiatiuncula fatile folvunt. A-« 
riflotelem vero non ita acutum fuilTe Alpheu» in* 

* ' ’ dicat . ' ’ ’ ‘ • • *■ • : ‘ 



IXll 
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Ecce animai video a long< (i). Prati fio fiet 
( Obiettiva » an formali t , Jub Judtce li/ eft ) 

In ter fe graduum t quotquot dtjltnguere pojjìt : 
Quthbet tp forum prtfcindet ab inferiori j 
Imo ettum a fu peri / , & ab ipfo\fi placet , Ente . * 
Sic a parte rei dabitur , quod dtcitur Unum 
In multili aut vi faltem intei letta/ agenti/. 
Uterine Ariftotele / docuit ? Producile textum . 

Se fe oculit fifiat jam dijjertatio prima. 

Subtili bic rottone Deum probat effe Poeta (a); 

Pro. 

l Ad metaphyficatn fit tranfitus. Dura animai quod* 
dam a looge video, alcercantur an pracifio obje* 
Aiva, vel formali* faltem graduum Metaphy lì co* 
rum intercedat , & an acque prsfcindat quodvis i n fe— 
aiua a fuperiori , ut omoe fuperius ab inferiori- 
• bus; puta , ena a differentiis , & differenti® ab en- 
te: & fic fit univerfale a parte rei, (ì pifecifio eft 
objt Aiva , aut faltem per iotcllr&um , fi eli prccifio 
formalis; nam a&u abftra&ivo, vci comparativo idea 
quxdam clicitur , puta, animalis , qu te communi] 
eft muitis fpeciebus , & c. Hscc ferqie fumma eft 
Philofophi® apud illos , qui fe Ariftotelicoi dici 
volunt ; cum horum nihil diferte Ariftoteles tra* 
o diderit, tantumque obfcurii quibufdam textibui , 
quos in adverfas pirtes , prò fu* ftQac fiudio, 

■ . Scorili® , Thomid®, & Neoterici trahunt , earum_» 
quxllionum occafionem aliquam dederit . 
t Nunc primam dificrtationem P. Cev* confutare ag- 
gio- 


\ 
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Projefiot tapi Jet gravitar quia ntmpe retefdat : , 
Impedii ergo ulquem motum , non qui viget aflui ■ 
Ergo prior natura eequabtlit efl , qui inbibetur : . 
Verum ifla rerum in ferie ir fieri nequtt ; ergo 
Ejje potè fi tali t rerum ordo% cui nibil obfiet 

■ ' Poh» * 

• *. •* •• • \ 

greditqr Author , cuju* pare potiffima in nova.* 
qu. djm exiftenti* Dei detnonflratione exhibenda 
con flit ; qoam tanti facit Author, ut ante in* 
grefium operis , prefatiuncula quadam eamdenu» 
cramben recoquere coneturj fi forte vini convin- 
centi uberius expofita acquirat. Sed ncque ver- 
fibus adftrfta , ncque folata oratione expre!Ti_» 
ipfifmet fociia fuis Trevoltienfibus piacere potuitf 
hoc en ini de illa Judicium ferunt arde. 170. fui 
Di arii ; Si tette demonflration pour prouver la pri - 
miet e verità du Monde eft piai nouvdle , tfy plus 
retbercbìe , que lei autres , elle »’ eft pai oflcurc- 
tuent la plus fimple , ni peut-etre la plui convola « 
tante . Qdio tninus egre ferac Author, fi tue no- 
bis admodum fatisfaciat. Eleganter porro eamdeoi 
rurfus in verfus contraxit Alpbeus nofter , ut bre- 
viori intuiti! tjus confequentiarum vim , Se con* 
nexionem poflimus attendere . Earum nnllatn fa- 
tis firmam , & efficacem ad perfuadendum effe Al. 
pbeus indicat j fed Deo gratias agit, quod tunu 
Jumine fidei nos illuflrante, tum ex creatione 
rerum , earumque mirabili ordine , fui notiliam_. 
humanis mentibus fummua artifex indidcrit 1 que 
fi ex tot implexarum confequentiarum nexu illam 
derivare fi bi debuifient, nuiJus ad convincendo* A- 
theos aditus patuiffet. 
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Fondu t inerì : ergo gravium poterti removeri 
Centrum : ergo in ntbilum qutccumque reduci 
Corpora mundana : ergo datar divina, poteftar , 
Frob quatti uni irradiai dcdulìio Tollite plaufum , 
Quotquot percipitir • Sed fummuoi ego Humek 
adoro , 

Laudo , & concelebro > quod certa cognitione 
Me imbnerit / idei ; quod tot, tantifque creatiti 
Tarn pnlcrit , & difpofitis tali ordine rebut , 
Hotitiam Arttficts mantfejlo fumine cunCìit 
Mentibut indiderit : quce Jt expedare tot ergo 
Debuerat , nunquam certe convtnttui abtjfet 
Infipient Atbeut. Tu credit colla protervi > 

Sex illit nodit (i) JirinxiJJc potentini orniti 

Ha . 


s Sex nempe ad minut deduciiom'hus , quibus demon* 
(tracio illa implexa eft, quarum ali i primain ne- 
gaot, a I ii fecundain &c. Nam ex quo feratur la» 
pis projettus in alcuni rctardaco motu , non fc- 
quicur primo, quod gravitai impediat alicuem_* 
inotum . Sunt enim inter Pcripateticos , qui vini 
imprelTam, live impulfum fuapte natura paulatim 
ianguefeere putente ideoque impetum illum , quo 
proiicirur lapis, motu iti retardatum efficere , abf- 
que co quod aliquid motum impediat. Secundo, fi 
aliquis motus a gravitate impediatur , non fequitur 
t accedano, illum «quabilem , & uniformem potius, 

quam 
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Hifienut inventa rattorte : feci bic tibi primum 
Ergo negat . Quo progrederts ? Kegat ille fecun* 
dum ; 

e Ter- 

quam accelcratum , ob virtutis imprefTa continuai 
applicationem, nulla contraria vi elifam, credi opor- 
tere . Tertio , nec alfumptum illud evidens eft , 
quod in tiac rerum ferie impolTibilis fit motus 
cquabilis; nec lì impoffibilis forct , fequitur , il* 
lum in alia rerum ferie pofTìbi 1 i admitti debere ; 
aut talem rerum contlitut oncm haberi pofl'e , : n_» 
qua pondus corporum aut nullum fit , aut to» 
rum motibus non obfiila t . Quarto , etiamfi ad» 
mittatur ea hypotbefi*. quam poflìbiicm contea* 
dit tertia dcdutìio, non hinc fequitur, polle au- 
ferri centrimi gravium . Quinto , neque lioc admif* 
fo , fequitur polTe in ninilum omnia reduci. Se* 
xto , nec probatur dati idcirco vim omaipotentem , 
qua poflìt omnia annihilare , qualis elTet potellas 
Dei , & revera eli } fed non hinc fulficicnter 
probata . Quid (i enirn omnia caduca , & fuapte 
natura defcCÌibilia effe quis afTerat ? Nonne pof- 
ftnt omnia abire in nihiluni, independenter a vi 
effotìrice , ftu potius deflrutìrice Dei ? D. nique a 
pottntia logica ad Pnyficam fit tranfitu», dum 
ex quo aliquid poflìbile fit , hoc eli , ejus attri* 
buta inviceni non repugnent , infertur etiam , da* 
ri in rerum natura virtutem potentem illud re 
ipfa efficere . Multa quidem falfa hifce, & alila 
hujufmodi exceptionibus imtnifceri fateor ; fed ad 
concludendam P. Cevz demonlirationem , omnia_* 
prius evidente! refutanda crani* 
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Tertium it infi.tjs alter. Sunt qui libi quartum 
Contendant : qutntum pariter , fextumque rccufunt 
Legitime dedttflum ex precedente fateri , 

Quid facili? V* e fufficcret tibi vita Hobcmi t 
Srngula per parter ut pofles rite probare , 

Qua fuppontrt & ajfumit ; qua fi cognita paffìm , 
Ctrtaque , & explorata forent . l’rejudtcat auttm > 
XJt nofiis mala fiepe bone def.nfio caufe • 

Ergo quid incajfum tanto moliminc , quando (l) 
N emo Vocat , cogit nemo , conari i inepte , 
ld quod nano negat , merit Jlabiltre cavillir ? 

Nam- 


x 


i 


Non alìa'caufa fubefl , nifi quia, ex prsrjudicata Tua 
fuorumqus opinione, quicumque ab Arinotele rc- 
cefTerunt , in athcifmum precipite! atto* elle per» 
fuafum li j bea t Author : ideo duas «xifteotie Dei 
demonftratione* afferre nititur , piane novas , (vele* 
rea quippe idonea* non fuifle putat prffentibu* A tilt is 
convincendis alterarti hic difeuflam ex graviunu 
a feci; fu , alterarli, diflert. j. ex aequabili Syderum 
motu diurno, de qua. infra, pag.LXIX. veri.,, qui* 
bus videatur Religioni* caufam agere, dum Ari* 
ftotelem defendit. Simili rationr, cum editor, 
novo* Pbilofophos animae immortalitatem labefa- 
flarc , fupponeret ; ( ut funt puta , & retta coruni 
judicia ■) iaciniam illam in Lucretium de immor* 
ta filate animi ad calcem huju* Pnilofophiae Nov* 
antique afTuendam cenfuit, que infra pag>LXXII, 
carmine j. comnjemoratur . 
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Hamque ut catera dtjjìmulem , ex pone , obfecro » 
faltem ; 

Qua ratio jubeat deieri attera circuiti 

Omnia, cum lapidem , nifu gravitatit adempio, 

AJmittis ? Quid aiti N ec cent rum forte fuperfit , 

Quo tendat lapis , & motum , velut ante , relardet . 

At num pondus babet (i) faxum , quod ponderit 
expers 

Fiuxifli ? Hac fecum pugnant . Vtfne indita centro e fi, 

Qu^a revocet lapidem , quamvts gravitate careni em? 

e 2 Sic 

i Poftquam nempe fuppofui'fli , lapidem proje&um fua_* 
gravitate dcflitui , quò deincep* sequabiliter ferri 
poflìt ; cur timendum eli, ne rcmancnte centra 
telluri* adirne deorfum all iciatur ? eo liquiderà noa 
feruntur , nifi gravia . An quia pundlum i liuti , quod 
cenirum dicitur , vi quadani phyfica prsditum fit 
alliciendi ad fe estera corpora ? Tic gravitas noa 
erit rebus intrinfeca , ut aliunde Author , in ea- 
dem differì. r. (labi lire nititur , fed ex centro 
manabit : cut omnino fuperfluct intrinfeca gravi* 
tas , lì adhuc illa non fuppofita , fudkiat remane* 
re centrum , ut corpora omaia eo ferantur . H*c 
Alphei no.'lri argumentatio eli dellruendc prarten- 
fa demonllrationi abunde fufficiens, quarti tot alila 
exceptionibus obnnxiam fupra vidimus . Addi etiam 
poffet , quod cum illa hypotliefi lapidis squabilitcr 
afeendentis ob fufpenfum effedkum gravitati* , vel 
dcllrudìam penitus omnium corporum gravitatem, 

cen* 
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Sic , quam tantopere inculcai y & diligi! y aut non 
Infila crii gravitai) aut ipfa fiipefiuet : omnit 
Vii erit in centro . retrabat quod cuntta deor fiutai . 
Hoc fcio nequaquam le admittere : non meliori 
Quamquam argumento conclufierit , indita rebur 
Tondera . Sed nobtt nunc excutere ifia minutim 
Koh vacai : in proprio fienfiu narn quifiquit avurt- 


det (i). 

Ter noi ufque licei: querimur dumtaxat , atroci! 
Crimini! invidia traduci innoxia pajfim 
Dogmata ; pene ac fi vitiarent illa tenellor 
DiCcipulo,um animai ; dubiam de numine mentem 
Efficercnt , ipfamque fitolet immortali! amittu 
Exuerent : quando non aptius ulla Sopborum 
Traditio probat effe Deum , quam clara Kecentum 
Dottrina metbodui . Lege fii (2) Raijumque , 
Derbamque 

• fitque 


centrum telluri* , non pofTet effe centrum gravium , 
\ qti x nulla elTent, led mcrum centrum fuse magni» 
tadinis , quoti ab Authore feepius confunditur cura 
centro jravitatis . Mirum eli fané , dcmonflratio- 
aetn undecumque ita nutantem, do&o homini fu- 
curti feciflc . 

I Ex Epift. ad Rom. 14. verfu j. vnufquifque in [no 
JcnJ'u abur.det . 

% DcCìorem Joanncm Raiium Anglum , in opere de.* 

fa» 
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Atque Magalottum . Quando tam fortibut armi t 
Per vejir 't Atbeut j acuti pro/lratuf alumnot ? 
Salice! file retardato lapida fallenti! 

Convinci mota poterit , coelive rotata fi] 

c 3 JEqua- 

fapientia', & aliis ; Guiliclmum Derham , in dr- 
momìratione e (Tenti a: , Se attributorum D i ex o- 
peribus creatioois ; Luurcntiuai M-igalottutn , in 
epillolis tamilianbus contia Atheittcs . 
x Nunc obiter Alplitus alterarli eliam demondrationeni 
exiftentiac Dei in Pnìlofophu nov>antiqua adduftjfn 
irrider, qu* ex cali, & lyderum «quabli rota* 
tione procediti Breviter l'Ilam quoque L ft'-runi 
OCuliS (ideimi, ut de ipfa juditium fervuta Ltin- 
ma pi* nittitur , quod rota ia gyrum atti, fi fub- 
inde novi* ìmpuliibus citatur , motum accelera» 
bit» Si ergo rota Coclorum ab aeterno impulfa , 
& mota fuiifet ianumeris gyris, prodiret in ca mo» 
tus , quo nullus velocior ; fi vero femel duntaxac 
impulfa ed, ergo antea immota fui(Te concipien- 
da erit, cum tamen ab eterno circum voluta pona» 
tur: [ hlc obiter confiderei L ttor , quomodo a» 
cuti philofop hi ia fententiis fnis defendeadis , ia 
alieni! coniutandis hebefeant ; fimplici enim di» 
ftinttione pi ioritatìt nature: , non ttmporit , di fficul» 
tatem omne.m facile compoai poffe hic non fufpi» 
cantar , cum eam toties in ore liabeant , dura a» 
lisi ineptias fu .S tueri conantur ] aut infiniti! vi» 
cibus , deficiente eoeli motu , iterum toties impul- 
fa ed, & lune non erit aequabili* motus (yd rum, 
contra experientiam ; quod fi pod quernlibet n 
iafiaitis impulfibus xquabilic feryabatur cotti mo» 

tua 
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JEquali , & nullis fubfultibut interrupto ; 

Tenia ut exponi t tua dijfertatio . Rifu 

Excipict , fpernetque imbellia tela fine iftu . 

At ncque corporea difcrimen materici 

Vi - 

tus , redibit velocitai fumma io ejus motu accu- 
mulata : aut vi infiniti s parva & perpetuo ap- 
plicata agitatum eli Cotlum , & tuuc nuaquam.» 
fufficient fuiflct ad tantam molein agitandatn . Unde 
ergo motus Coeli in eam partcm , ad quam re_# 
ipfa fertur, derivandus t Ergo motus Aftrorum eoa 
fuit ab «terno , fed a fummo rerum Arbitro ip- 
lìs fernet imprelTus sequabilis perfeverat ; adeoque 
datur Deus . Q^.a: ratiocinatio , fi quid probaret , 
ncque ex admodum dubiis confecutionibus , vclut 
ex dilTolutis feopis , coni pingeretur ; duntaxat vim 
haberet centra Ariftotelem ponentem Mundum ab 
eterno, minime autem contra Democritum , qui 
illum cafu coaluific ccnftt : quod etti aliunde prò» 
betur abfurdum, non tamen ex vi hujus demonltra- 
tionia, qu* n ih il affert quod prohibeat, quo mi- 
nua fy d era fernet in motnm c&.t ex aliquo cafu , 
eumdem motum equabilitcr fervent, donec ab alia 
caufa.aliove cafu motus ille deftruatur. Illud etiam 
animadverti poteft , Authoreni hoc loco fibimet non 
Confiare , dum Ailra «quabiliter ferri, adeoque Pia» 
netas terre excentricos equabili motu ad Apogeum 
afeendere fiatuit, abfque eo quod cetera corpora 
annihilentur : in priori vero demonftratione Dei af- 
fermi fieri non pofie , ut lapis xquabiliter afeen» 
deret , nifi corpora omnia in nibilum redigi poi» 
fent , 


' 
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ixxi 


Viva a fpirituum natura mole carentum « 
i Partium ut experter quot non (orruptio ladit , (i) 

Cbartefio meltut quii protultt , aut Malebrancbo . 

Quanquam non ideo illorum dtfìum omne proba** 
dum e/7; 

Sedi fi qutdem filo natura lumine prjjìt 

e 4 Ment 

t Ob fuam indivifibilitatem non effe fpiritus diffolutio* 
ai ohnoxiof hiac quidem prob.tur ; fed non eoa* 
vimitur , illos abfolute defìcere non poffe , fi depea* 
dcant in exifieatiaa corportis organi* , ut Anioi? , 
fi qua fìnt , Brutorum , licei indivifibiles fìat , cum 
torpore corrumpuntur . Itaque immortalità* ani* 
mi, ut infra fubdit Alpheus, ex divina potius di» 
fpofitione io fcripturis revelata, quam ex ipf*_» 
e)us n atura probanda eft : aut acquiefceadi.m Char- 
tefij , & M Jebrauchi rationibu» , qualeftunque^ 
fiat, fi animi immortalitatem naturali ratioae de* 
moaftrabilem volumus . Nam qua proferì Ceva in 
Poemate contra Lucretium, ad calcetti Ptiilofophie 
nov-antiqua impreffo, tantum moralem vim ha* 
bent ad prrfuadendum ; ut potè ex vcrifimilibut de* 
dufla .• Grati* enim , inter alia, afferitur , Bruta, 
fi Temei cognitione , & apprtitu elicilo pradita fiat , 
non etiam rtfltxe cognofeere Tua! qualefcuaque co» 
gnitiones , & appetitila; ut de Anima human#-» 
in fuos aftus refìeCfeote dicitur : nec etiam confiat, 
annon Bruta laudem , & pLufum expt&ent a do» 
mino , & adfiantihus in curfu , venatu , aliifque.» 
operationibus opportune faéìis ; ut de laudia , ac 
fama defiderio reTpcftu hominum afferitur* 
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Idem bominum demon/lrari po/l fata fuper/ler » 

Hoc uno ii demum poterit concludere calle t 
Cui procerct illi injìftunt ; aut unica veri 
l'ejiit erit divina Fides ; nam ceeterj , qu«e tu , 
Carmine po/l remo , proferì cumulata Lucretj 
Contea doflrinam , mor aleni vix h ubi tur a 
Vtm reputo , non prorfus ineluél abile pondut , 

Quid quid id e/l , no/lra non Pomptnatius unquam , (r) 

Sive 

* Hi celebre* Peripatetici , Petrus Pomponatiu* , Ctr- 
far Crcmoninus , Se Andreas Ccfalpinus in Italia , 
ut olirti Americus in Gallia , de quo fupra, ( qui , 
ut potè non alium Paradifum adinittens quam fa* 
tisfattionem bene facicndi, & prò Inferno habens 
tenebre* , & ignorantùm peccati ; cuna alili iin« 
mortalitatem animi negantibus conjungitur ) palam 
docere non erubuerunt , mortalem e(Te animanv_» 
bominum, eque ac Brutorum : quod fe , ut Phi- 
? lofophos , Si fecundum Arinoteli* principia, af« 
ferere dicebant ; non ut Chriflianos , & fecundum 
principia Theologiz. Hoc fuco magna Juventuti# 
Italie* pars infetta fuit, Marftlius Ficinus , przfa* 
tione in Commentarium Plotini de Arifìotelici* 
tum florentibus , & ubique re'gnantibus , hsc habet; 
Tot us ferme terrorum orbis a Peripatetìcis occupa - 
tu\ in iuas ut plurimum Jcttos àivifus ett , Alexan « 
àrtnatn , & Averroiflicam . ll/i quiiem intelleUuin 
noftmm effe mortole m exìftimant ; hi vero uni- 
cum effe contendunt : utrique Jtcligianem noftranuj 
funiltui eque tuli un t , Hinc Leo X. in LateranenG 

Con- 
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Sive Cremoninur , Ca/ulptnu/que paldeflm 
Froditt , aut Almerìcut , quorum impia /cripta 
Intcritum communem anima cum torpore reddunt , 

Ex 


Concìlio errores hujufmodi damnare aggreffiis eli, 
ubi, intcralia, Tic habet . Cum itaque diebus noftris , 
quo A dolente r reftrimn ; , zizanix J eminator , anti- 
quni bnmani generis bojlis nonnullo s peruiciof/Jìmot 
errores , a fidelibus femper ettplofos , in agro Domi • 
ni fuperfcminarc , & augere Jìt aufus , de natura 
preefertim anima rotionclis , quod videlicet morta • 
iis jìt , aut unico in cunttis bowinibus J nonnulli 
temere phìUfopbiom Veterum id ejfe effeverent i con- 
tro bujujmodi peflem opportuna remedia aàb'.bcre . _> 
cupi ente s , hoc j acro opprobante Concilio domnamus > 
qip reprobamus omttes aprente/, animai// intelletti- 
vaia mortai e m e jfe , aut unicam in cunttis borni - 
vibns, & bac in dubium vertente s &c. Hac ibi, 
feiTione 8. Sed non peniti;* exinde eradicata funt 
mala germina : narri paulo poli Melchior Canus li* 
bio io* de locis Theolog, capite j, de noltri» 
Italici* Peripatetici* fxc conqueritur. Cum plerique 
ab ilio [ Arinotele,] non aliter atque ab orocu • 
lo pendere vi de an tur , fecureque omnia illius ope • 
ra legere ; minuendo ejl bac opimo , ne ab bujut 
pbilofopbi placitis dipntire , piaculi loco fit . ^u di- 
vini ut enim ìtalo/ quofdam , qui Juis, & AriJto> 
teli , & Averto’/ tantum tempori s danti quantunu 
Jacris litteris ii , qui maxime Sacra dottrina dele ■ 
ttantur ; tantum vero fide i . quantum Apofiolis & 
Evongelijlis ii , qui maxime funt in Cbritti do- 
ttrinai» rtligiofi : ex quo nato funt in Italia 

pe- 
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Ex fui Ariflotdit placiti t , qua Oraria putabant . 
Remo , nifi ejurct nofir a fundamina Scria , 
Proferet bac abfurda : rwo rane P e j uf » ó' angue 
Execrabitur , ó* diriit fariifquc rcfdlct : 

Roti 

pcflifera illa d opinata de mortalitate animi , 
divina circa rei bumanai improvidcntio ; cum bo- 
mine s Ariflotelis inflati opìnìonìbut tmpiter fibi 
blandiuntur , & inde in maximo verfantur er- 
rore • Et Cardinale* , aliique Pillati , jufsu Palili 
III. Pape congregati prò colligendis abulìbus etnea- 
dandis in Ecclefia Dei anno lyjl., fic referunt. 
A bufai magnai , perniciofui eft in Gymnafiit pu- 

blicis , pretfertim in Italia , in quibui multi pòi- 
lofopbi/e Profejforei impiotatevi doccnt . Ubi de Pe» 
ripatetica fané Pnilofophia fermo eft, qua fol«_» 
tuoi vigebat , nondum natis nova Phìlofopliia In- 
ftauratoribus . Imo fateri non erubefeimut, etnu 
prftetn ne in noftra quidem Academia penitus ex* 
tingui potuifTe nifi poft exculTum Ariftocelica Au- 
thoritatis jugum ; ideo ut ad hac ferme tempora 
perduraverit , quoufque Peripatetica fecta fpiritu* 
viguit , etiamfi Ecclefìaftici , & Theologi ProtefTo* 
re* eflent , qui iliam contra novo* fuccrefcente* 
Pbilofophos tuebantur , Nam Joannes MafF. us , Ci- 
vis Pilanus , Ecclefia Primatiaiis Canonici)* , & 
S. Tli. Dotìor , publicu* vero ProfefTor Philofophie 
ordinarie* hoc almo Lyceo anno 1(7}. librum e- 
didit Luca , apud Hyacinthum Paciu n , cum necef» 
fariit approbationibus , & revifìonibus imprefliim , 
quo continrntur tjus refponfìones ad accufitionet 
GafTcndi, ubi de mundi ateraitatc ab Ariftotcl* 

alfer- 


Digitized by Goog 



DIACRISIS. 


IXX9 


No» etenim tantum execrabitur ore , ( malignai 
Spargit ut tnterpret pajjìm , non (rimimi umbram 
Inde fibi metuent , nam voi abfolvitit ultra ) 

Sed f a(lit% inquarti , quett nulla exceptio pojjìt 

Ob- 

afferta fic habef , parte a. ad accuf. J. Conjlat er- 
go , Ariflotelein » circa quicflioneui de Mundi cctcr- 
nitate , non foluvi folvijfe aliorum opinione s ve- 
rum cticui ita ex propria mente fuijfc laquutum , 
ut nobii infinuazicrit argumevtum idoncum ad con- 
cludendovi ecternitotem Vnivcrjì . Et parte i, ad ac» 
cuf-7j. poftquam nugaci vitiljtigat'onc contrndit , 
non effe Arinoteli* opinionem Fide! contrarijrr», 
co quod fidts doceat caepiffe raundum per Crea - 
tionem , Philofophu* vero afferai non loepiffe per 
generationew C quomodo & anima* hominum ab *- 
terno fuiffe impune quis diceret , quatenus nun- 
quam coeperunt exiftere per generationem , Jed per 
creationem ) concludi! . Vnde cum Ecclefa ufquej 
modo pcrwijerìt lane de Mundi eeternitate propoft- 
tionem ab Arsotele tradi t am in publicit Acade - 
iniit doccri , teneri , & enfi: cari; mcnlfejlum fané 
indicium efl, eam non effe no fra Fidei contrariavi : 
fecui Ulam damneffet . ignorabet nempc pra?c!aru* 
ille Ecclcfiafticus , in precitato Lateranenfi Conci- 
lio V. id expreffe damnstum , bis verbi*: Infuper 
omnibus £y f rigai is P bilofopbis in Vniverfltatibas 
fludiorutu generalium , (fy alibi publice legentìbus , 
difi ritte precipiendo Mandatila: ; ut cum Pbilofo • 
f boravi principia , aut Conelufiones , in quibus <i_» 
retta Fide deviare nofeuntur , Anditoribvs fai s le - 
gerititi quale hoc efl de Anima mortali tate , ^y 

MVN- 
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t 

i 

Oblici ; ut cetemo Boyleeut (i^ nomine digr.us » 

Qui te fi amento tam milita multa reliquit , 

Annua ut extarent Jlipendia larga Magtjlro > 
lwpta qui commenta refcllerct infipienlum , 

N »• 

MVNDl v'ETER. A’iTr-fTE , & illa bujufuiodl ; eif • 
dem meritatevi Religionit Cbrijtiarue ovini covata 
mani ejl ’in facert , & pcrfuadcndo prò pojj'e docere , 
oc omni fi tedio hrijujviodi P hilofopborum argomen- 
ta , cum omnia folubiiia exìfiant , prò viribut ac- 
cludere, atquc Polvere. Quod & multo autea de» 
finicrat Concilium Le trrantnfc IV. fi b Innocentio 
III. cu) s Canoa refertur cap. Firmitcr t^'c* dc_r 
Sum ara Trin. 

I Roberti, s B yle nobilis Anglus, experimentalis phi» 
lofophi* prsecipuus inflaurator, die 18. Julii 1691. 
codicilluin fuo tciìamcnto adjunxit , quo fuadum 
legavit annui reditu* librarum , qua* (lerlingas vo- 
cant, quinquaginta Proteflbri , per Archirpifcopum 
CaatUurenfem a pprobando , tribuendarum , qui pri» 
mo quol'bet die Luna? fingulorum menfium ( pra> 
tcr Junium , Julium , Augufium , & Dccembrtm ) 
publkam ltttionem , feu concionem haberct con» 
tra Religioni* Chriliianse Adverfarios , ac nomi» 
natim Athciftas , Dtiflas > Pagrnos , H br*os , & 
Turca* , intaftis controversi* , quat inter Chrirtiano# 
ipfos agitantur } quique parate* eiTet cuilibct a» 
ttiovends difficultati : ac tum antiqui* , tum novi» 
emefgentibus ob jecìionibus contra immortalitatem 
animi, Dei «xillentiam , Mundi temporaneam ori- 
ginerò , aliafque capitales Cnridianifmi veritatcs 
refponderet , ac fatislaccret . C^ui tjuftnodi teftamea- 

ta 
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Numinir t eeternique animi dcfenfor , (érultor. 

An fchol a Arifiatelìr patronor Religioni r 
Huc prope perduxit z>tluf ? Garrire laborant 
Pro fefl ee fi udio ruituram quippe ve rentnr , 

Kf exofos reddant quotquot nova dogmata fpargunt 
In l'byficir . (i) Ilice bine lacrima , tantaque que- 
rela . 

Pìaretici , atque Atbei funi illir prolinut omnet , 
non matcriam ncc quid, (2) ntc quale fateniur , 
NeC quanrum, unde omnis formarum eduflio fiat . 
Scilicct beec Fidti e fi apud tpfot tejjera : fignum hoc 
S Vela petunt , queir fe infidot configere jaflant: 
Nec nifi fpeflra fuo fcriunt tonfi fi a feretro. 

Sed 


fa condir , non utfque duntaxit ore femhdaperto 
fed ticlis ipfìs , Dei txiflentis a fe eredita; illuUre 
dat tefiimonium , nulli cxceptinni obnoxium , nec , 
nifi maligni livori* arte , in malam partem acci- 
picndum. Huc certe nnllutn Peripaieticiim ventati* 
zelus perduxit. 

j Ex Terentio in Andria acceptum , Aft.i. feen.r. Mise 

ill<e lacruma , bac illa ejl unferieordia . 

3 Celebris l.*c materia; definitio ab Arifiotile tradita , 
Jib. i. metaph. csp. quod fit Ncc quid , nec quale , 
nec quantum , nec aliquid eorum , quibut er.s decer . 
Viìnatur : qua in re Ariilotclem derifit Juilir.us Mar. 
tyr in libro contra ejus dominata fcripto, &, Ba. 
CIjus . 


Digitized by Googte 



Il 


ixxvm Q. L U C. ALPHEI 

Sed quid proficiunt ? Magtt , ac magic extenuatur 
Setta Stagiona: jamnofìra in cafira cobortet (l) 
Conj'ugiunt , qua dudum ejut meruere fub armit ; 
Non modo quod radumi errorum nubila vero 
Cedere cogintur ; fid quod modut ipfe , pudorir [j] 
Export , noftra refcllendi documenta malignit 
Artibut , arridere virit non poJJ'et bontftit ; 
jftquc mala cauja indi dumi & hvorit baberet • 
Ergo manum fi vif natanti adbtbere Ijccoy 
Acci f e confi! ium te fana manenti s amici (3). 
Argumcnta rtfer fubjctto congrua. Si quis 

Cbar • 

t Plerique enim Scholarticorum, etiam Clauftralium, nunc 
tempori* veram , & rttìam philofophandi methodum 
aggrediuntur , penali inani* illius Tautologia , qua 
fub Arinoteli* (igni* inutilitcr ha&enus bona* ho- 
ras confumpferuot . 

a Nam fi bona cauta fervirent Peripatetici, & folo fe- 
ritati* amore io novo* Philoloptios infurgerent ; 
non illos tot contumelia afflcerent ; non hareticos 
fenfus in eorum doclrinis quarerent ; non in fìnidram 
partem eorum fententias maligni* interpretationi* 
bus detorquerent ; fed foli* rationibu* , cum debi» 
ta honeflate , & urbauitate , eorum dogmata impu- 
gnarrnt . 

3 Hic Alpheus ipfe modum opportunum docet , adver- 
fas doòìrinas refellendi: ac primo urget, probe io- 
telligendam effe fententiam , quatti confutare qui* 

aggte- 


. 1 
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LXXIX 


Cbartejfi JyJltma probat ; non bunc Atomi Jlam 
Effe putti : atomoi ii te magit odit. Amitut 
Si quii Democriti efl , non bunc ideo omnia [ij caffè 
Fafla admittere ffufpicio temeraria diflet ; 

Sene negare Deum , aut animo s componere parvi t 
Materia orbiculii , ffu frujlit maxime aculei : 

Quor 

aggreditur, & Syftema cujufvis feci* dare difilli* 
gueadum : qua io re peccaot , qui promifcue omiua 
novo* Philofophos , edam Chartelianos , /4tounjìai 
vocant; curri materiam aunquam ad indivifibiK* par- 
ticulas reduci pofle Chartefius opinctur , ad coque 
nullas atomos ex fuis principila admicrat . 

I Secunde , non omnia magiflrorum dida tribuenda , 
auc exprobanda funt dilcipulis ; nifi quatenu* illa 
> omnia ipfos adoptare oftendi poflìt . Itaque Ato- 
mici* Catholicis trultra obiicitur Cafualis Mundi 
fabrica , vel Dei improvidentia , aut aoimas morta- 
lità* ; nifi citetur liber , & pagina, ubi bare doceant . 
Queniadmodum nec moderni* Peripatetici* expro- 
br-mus errores Arinoteli* ,de munoi arternitate , in- 
tellcdus corruptibilitate &c. nifi ilio* exprefie tncn- 
tur ; uti dp Pomponatio , & Cremonino, ac Joanne 
Mapbco fuperius eli di&um • item , non eli cur 
puerile* opinione* Epicuri , de Soli* difeo spal- 
mati , ej us afTedis exprobrentur : rum & in Ari- 
notele multa non miuus inepta & ridicula occur- 
rant : ut, quod plumbum fagittz vclotifliirc excufi* 
liquefeat : quod in concavo carli Lunari* fit (fi atra 
igni*, eoque fiamma ferantur : quod vaporibu» , & 
exlialationjbu* teircllribus via Ladra, & cometa: 
foimentur &c. 
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LXXX Q. LOC. ALPHEI 

Quor ideo interi tum communem torpori b abere. 

Ante citanda libi ejl advcrfi pagina libri f 
Et numerili , fi quii difiinguit margini s oram y 
Signandut , totidemque Aut borii nerba nntanda , 
Qua id doceant ; ne quii te affingerc df'gma' a dicat 
Nofiibut esecranda , ut detnde ref elitre pojfit . 

N ec juvat , antiquot cadem docuijjle magtjlrot , 
Democritnm , aut Carum vaiem ; quoi difcipulorum. 
Nullut in bit Jequitur , fed ut impia y Jlultaquc 
damnat . 

Nonne & Arifiotelei mundi primordia ab avo 
Alterno repetit , mcrtalemque Entelecbtam 
Corpore in bumano pofuit ? Nec vefira proinde 
Tiinc /(boia damnatur , fi erroribut bifce reli flit , 
Do(lrinit reliquie fe utcunque accomodet : ergo 
Cur noi non cadem maneat men/ura ? Parem vim 
Obtinet in nofirot Feterum decifioy Solit 
Qui di/cum finxere ad tret non ampliai ulnat 
Extcn/um. Quii non id jam puerile fatetur ? 
ALque ac illud Arifiolelit » quod tela liquefcant 
Era rapido motu , qui fumm't eft caufa calori s ; 
Quod ve cavo Luna fub ccelo fpbara fit ignity 
Ad quam flammee a/cendentes pertingere anbelant ; 
Sive quod avefti e terra in fublime vapore t 

Ejfor* 
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Fjformcnt Ladifque viam , dirurnque cometen. 
Htdiculum id quoque ; quod vos ternficant [ij ato» 
morum 

Komina . Psrticulas minimas Jt difterie } omnic 
Scrupulus bine evauefeet , formtdo recedei : 

N am minima admìttunt , qua nafuraiia dicunt , 

In fc boia Artjlotelir . Vot inde vocabula , non ree 
Sedavi pater • E/i iflud quoque jure cavendum ; 

In feenam ne ridiculo nova dogmata amtClu ( z ) 

f re. 

* Tertio, non debet fcrupulus fieri de vocabulis ; fi res 
ipfa fignificata admittatur: unde ridiculi funt , qui 
ad /. ftOMorn) u -nomcn exliorrefcunt Se maluat 
partìculai , aut minima naturalia appellavi , co 
quod bare a nonnulla PcripaCeticis ad <u itti folenc ; 
& fic de nomine , & non de re qngfiio initituitur . 
5 Quarto, non debent adverfariorum feutentise ridicu# 
Jis modis exponi ad cooflindam iilis iavidiam : ut 
cum Pater Ceva difiert. 3 . Epicurcum induci t ine» 
pte explicantem ortum citreae mali e caprifico ; de# 
inde monentem , quoti s aliquod natura: arcanum 
exponendum e(l , id aliquo craflo exemplo, Se 
plebcja- artis inechanico ferramento cxplicari opor» 
tere ; ut ni ns in promptu femper habeat umos , 
fui'cinculas , anfas , Se ferras ; dcridtns fic meilia- 
nicas effeeluum naturalium cxplicationes ; cum ipfe 
toties fiateram, & libram advocet , ac fiaticeli-* 
phyfiJs rebus cnucleandis opportunam flatuat ; lìt« 
que ipfa natura , ex mente Platonis , Ari Dei in 
materia , & ars humana imitar! naturala iiudeat $ 
ficque altera alteri Incera prcebcat . 
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Velata induca! . Quid ferramenta fabriìit 
aCrtit commemorai , qua effefhbui enucleandit 
jfrguit ufurpata ? Librai nonne » atque fiaterai 
Jpfi quoque inculcai toties > ftaticeeque adamujfim 
jLbdtta natura inerito revocanda fatcris ? 

Monne Dei Art in materia eft Matura ? Imitatrix 
Monne eft Matura Art bominum ? (ìtque altera pofiit 
Juxìlium alteriut , fife \lluftrantque , victjfun ? 

$cd ncque , quantumvil deduflio (tara ajtdert (t} 
Forte Ubi pojfet } Fidci contraria dicet 

Frinr 


. Quinto, reiicienda non funt philofophorutn principia , 
cX eo tantum „ quod quia inde fibi certo deduccrq 
videaturconclufionc* liarctius quas ipfi PliUolophi 

pon admittunt. Ita, ex q.ia in futninx Trinitaiis 
m y(terio tre? Perfonas Diwinas admittiipus , .W ‘ 7 
dxi pet ueceflariam confequentiam putant interri 
debere, quod plurea Deos adoremus, & un ita te -n 
pei dcdrqamus : id quod ineptum eft J Ucet ili 5 
manifefta illatione id confequi videatur . Quo 
xemplo , ni fallor , utitur Scotus ad probandum » 
quod concluda ex, altera pr«<nifl‘a de fide , altera 
evidenti, non femper de fide cenfenda fit , Ye«, 
rum hoc evenit, cura pramifta il 1 » > fen lemma , 
naturaliter evidens videtur , at re ipfa non tu . 
Prsceps vero judicium plerumque intervcnit j quod 
putemuj quadam cvidenter incompoflibilia , qi’® 
tacile tonciliantur ab aliis . Excmpli cauta : tu 

Don Vidcs quoraodO Chartcfii opinio de elleotia_. 
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diacrisis: 

Trincipia ^ ex qui bar bareticum concludere dogma 
Ipfe doces , quad nemo fcholit admittit in ifiit . 

Sic , irtnum dum laudo Deum , Judaut spella 
Jìxprobrat ; ergo Deoi piarci tibi fingi t ? Inepte ! 
Terfpicue hcet bine id fe deducere clamet . 
lllud item monco p nt te fccrcta animorum (i) 

( 2 Ri • 

corporis In extenfione polita , confiftere poliìt cum 
reali prasleotia Corporis Chrilli in Sacramento Al- 
tari* . At Chartefiani ÌJ fe intclligere putant; ab- 
folute enim , ut ait D. Thomas in 4 . Sent. did, 
io. art. a. [licei non ex vi verborutn , fed con- 
comitanter ] funi in ilio facramento ri iuierftoses 
Corporis Cbrifti , tjt<fque quantità: ; ergo poteit ibi 
effe enten/io Corporii Cbrifti , licei a nobis non vi- 
deatur ; quia fub aliena lpecic panis occulta manet 
ad tantuin myderium fervandum 4 foli fidei pene- 
trabile . Similiter; ex quo Chartefius Bruta prò 
meris automati» habeat , tu infer* , homincs 
quoque in ea fententìa prò meris machinis h3ben- 
dos effe . Viciflìm ; ex quo Ar/ilotelici animas Bru. 
torum cognitionis, & appetitus capaces , & tamea 
•nateriales , ac corruptibiles putent , Chartefius in- 
fert , illca etiam animam hominis corruptioui obno- 
X'am facere, aut occalionem praebere id fufpican- 
di. Sed neutra ex his confequentiis attendi debet, 
quautumvis evidenter ex talibus principiis deduca 
vidcatur . 

* Sexto, finiftra intentio non eli in ulfo prtefumenda ì 
nifi exterm's sflibus illam manifeftct . Itsquc-» 
perperam fufpicatur P. Ceva , libros motum ter- 

r* . 
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Rimari placeat . Scrutata)- peftoris unta 
Fjl D:ut . Humani quando tibi cor di t aperta e fi 
Janua ? Nonne videt\ ri funi ut ciet , atque cacbinnor 
Fabula , quam narra: ? Cur> fctlicet , Anglia chartis 

Im- 


re , & quictem Soli adfcribentes , ideo a nonnul- 
la volgari , ut Roma: contemptus oftendàtirr , qu« 
illoS opinionrs darnnalTe videtur ; & oppolitum Au» 
thorts ili os pronuntiaturo* , fi Copemicanum Sy- 
flema Roma probaffet. ld piane nullam verifimt- 
litudincm habet . Nam & A'irologorum nugsaRo* 
manis Pontificibus profeript* funi; nec ideo a li- 
teratis Angbs , B.tavis, aut Germania, in odium 
Remante Catbcdi-s defendumur . Imo liic nova; 
Pnilofoph ae rrufl.is eli non vulgaris ; quod ter- 
me ubique Àilrologiee vaoitas a cordati* vir '9 de* 
rideatur ; «quam rtvera foli Peripatetici, vel io- 
vitis Romani* Pontificibus, adhuc obfervant • Coo« 
firmatur.j quia etiam ex Gallia , regione undequa» 
que Catholica , libri prodeunt, fyllema illud terra: 
mota: paflim fupponmtes } non utique ob livoretn 
Romani decreti ; fed imo fc conformando menti 
l’aera: Congregationis , qus permittit illud, ut me- 
ram hypotelìn , confidtrari ; ut habet de Chalcs 
Soc. Jcfu , Tom. 4. Altron. lib. 1. prop. 19* 
fimplicitatem fuani magis idnneatn ad metiendos , 
& calculaudos expeditius ctcledes motus : modo 
ne, ut verum Syilema, & indubitabile jaitetur , 
cum habeatur nulla adhuc demonftratio , qua: illud 
evincat, & fcriptura: textus in alio , quam obvio 
& vulgari fenfu interpretrandos efle fuadeat . 
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oiAcaisrs; 

Immotum Solcm ) cur paflìm HoIIandia fparfìs 
Ingerir iftud idem Jibris? Cur jttgit ab Artto 
Ventus agir tcrram in gyrum? Vin’fcire? Ideo 
quod 

Jura vetant fatta: bit nempe in contraria ni futi 
Hine morfus fraeni . Bone divmator , aperte 
Fallerir. Haud illi , ftaiuat quid Roma , moranlur » 
Aftrologorum etiam probib^nt deliria Leger 
Vontifitum . Anne ideo inventar'^ qui adverfur eafdctn 
Mujftet? An dottar inter commenta vagantur 
tiatorum ad Genefer fpettantia ? Et bic renovatet 
Ufi frutt ut Pbyjtcety defpetta quod undique cedat 
Illa fuperjlitio vanijffìma . Quid quod , et inter 
Ad dittar peni t ut nojlrit facrir regione t 
Gallia non cejfat plerofque emittore librar , 

In quibur , aut mot ut terne Syjlema proba! ur » 

Aat certe paffìm fnpponitur . Haccine fpargi 
Crediti quod Roma opportuni damnaverit olii n ? 
No» ita dejìpiunt Regni fiorentir alunni . 

Sed quia nil probibet , quod Jìmplicir inflar baberi 
Supponiti id pojft , mage coeli motibur apri ; 
Dummodo non ideo hoc verum Syftctna putemut % 
Cujut qucejìta efl totier , fed nulla reperta 

f 3 ha- 
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Haftenus evincent ejl demonfiratio . Abufur [i] 
Divini verbi eft autem bic ubi nte cavnidut , 
Quod Tbomat non ipfe bue traxit , idoneut ejffet 
llliur licet Inierpres ; fed providut inde 
Abjlinuit. Htimji,qtue naturatiti fpcftant 

Do - 

1 Scptimo, abutendum non efl verbo Dei (cripto , c;u* 
textum trahendo partirti ad mere philofophic S opi- 
oioncs proband. :S, vel impugnandas . Jpi'e D. Tiro- 
mas, cum maxime idoncus eflet fcriptura inter— - 
presj tamen opuft.io. alias 3t. artic.ió. qnictem 
terree probaturus , ad folas Ariftotclis ratiouts , 
non ad fcriptura: textus appellai : imo etiam mo- 
net , multai» nocere , tallo , qua ad fa crani doliri- 
r.am noti pertinent , afierere , vel negare , quaji per* 
tinentia ad fatram dottrinami & addurti D. Aug. 
authoritate , fic concludi! . ’Zhide inibì vide tur tu- 
tìtti . bac , qua Phìhfopbi communi ter Jenferunt , 
nojìra fidei non repugnant , neque fc effe offerendo > 
ut dogma ta fidei, neque fic effe negando tanquam_* 
fidei contraria ; ne fapieutibui bujus mundi conte* 
mnendl doclriuom fidei occafio pr zebe a tur . Tu hanc 
fententiam Irgi mcrencur Se verbi Auguftini Iib.i. 
de Genefi ad Lit. cap.r 8 . In rebus obfcurit , atque 
a noffris oculis remotiffìmis , fi qua inde jeripta , 
etiam divina legerimus , qua poffmt, fetta fide > qua 
imbuimur , oliti t atque aliìs parere fententiis ; in 
rutilai» earum nos pi acìpiti affimi at ione ita proii- 
ciamus j ut , fi forte diligentìus difeuffo terital eam 
relle labefaUaverit , corruamus ; non prò fententia . 
divinami» Scripturarum , fed prò nojìra ita diwi- 
cantes , ut eam ttlimus Scripturam effe , qua no~ 

fra 
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Dogtnata , fcriptura e /aera deducere textu 
Quir velit i errori imprudent facilem dubit anfani'. 
Si forte oppojìtun: tXperient'ta delegai olii n ; 
tJt nane Anlipodat txt .re vtdemus > avorum 

( 4 Quot 


Jlro ejì , cut» pòtìut editi, qu<e frìplardrum tjl , 
nojlrain efje tt!lc debcawus . Noi utique erudire.* 
potei! , quoti in negotio de Antipodiblis contingit » 
Laftantius firulianus , Augallinus , Jftdorus Hifpa» 
Icnfis , NazianzenuS , Chrifoflomus , ProcopiuS » 
Diodnrus , Farfenlis , Acacius , TlieOdoretuS , Theo» 
philatìus , Scverianus , EuthymiuS , JoanneS Da- 
mafeenus , illos tXtare negabant; & ii> qui eoi 
admitterent, naturali lumini renunciare crcdeban- 
tur, at vim interré fcripturis, qua Ca:lum tan* 
quam fornicem conftitutum alTerunt , tfaits 40. , 
& Epiftolre ad Hebr» 8» ubi Ctelttm Tabernaiuli 
nomine vocatur: quo trahebant & p fai muftì t8* 
terminoS Cacti > & fola ri* curfus cornmemoranrem . 
Mirum eli , quot feommata Cofmas fi^yptius cf- 
fundat > in fu a Topographia Chriltiana , cantra eoa, 
qui Celimi fplierice telluri circUmfufum aflcrunt > 
qooi grate* philofophite fcftatoreS , & fcriptura» 
rum depravatore» a pp citar » Tcrram enim planarti 
effe j cui, velut bali forni* Cttlì fiipcrincumbat y 
folem autem , cum occidit , pofl editìlljrnum tellu- 
tis mnntcm occultati, atque inde ex alia parte 
emergere , cum ori tur ; ex umbra vero d fti monti* , 
fton t X interpolinone Terre Lunaretn F.clipfin rXpli- 
canJam , (latuebat ; ac prò bifee delirili , tamquanl 
prò aria, & foci*, pugaabat • Jjtn veto temquei 
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Qtmr multi rifare , velut deliria mentir. 

Ergo cave , tncafjiim ne te argutnenta morentur 
Ipipropriis dedurla locir ; ut facra profanir 
Mi/cenr , Katurx dofalrtnam Reltgtonit 

Ag' 

Or bis circumnavigatio vrritatem prodidit. Si hos 
hommes aufcultaflVt Ecchfia, utique contra Ami» 
podnm exilìcntiam > ac telluris, & Cse I i fpì cerici* 
tatem conclamatimi fuiflet . At tjufmodi quaglio* 
nibus mere phiIofnphii.it non fe immifcuit Eccle* 
fia , qua; tantum in materia fidei , & morum in* 
fallibilcm Spiritus Sancii afliltentiam lì bi pollicetur, 
& in expofitione Sacrse Scriptura: (ummani obtinet 
authoritatem. interdica privato cuilibet , in li i s ma* 
teriis , diverfa interpretatione ; ut exprelfe habet 
Con ci I i i Tridentini decretimi !efs. 4. Jais verbis 
conceptum . Ad coercenda petulanlia ingerito decer» 
tiit Sanila Synodus , ut nano J'ua prude nt tre innixus 
in rebus fidei > & morum ad adificationem donni- 
na Cbriftiaua pertinentium facram feripturam ad 
fuos [enfiti contorquens , contra eum [enfimi, quent 
tenuit j tenet Sanila Mater Ecclejta , aut et i ani 
contra unanimem confenfum Patrum , ipfam fcriptu- 
ram Sacram iuter pretari audeat , Quod decretimi-» 
de rebus fidei s morum ad adificationew doilrina 
■ Cbrijliana pertinentium , qua fronte quis ad ma- 
terias pure phyfìcas , aut aflronomicas transferre 
aufit ? Ec cuoi Apo<{. 2. ad Timoth. cap. 3. cla^ 
mtt ; Omnis Jcrìptura divìnitus infoirata utili s eft 
ad docendum , ad arguendtim , ad corriptendum , od 
erudiencum in jujlitia ; ut perseti ut ft homo Dei 

ad 
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jfggrediare armit , foto procul atbere aberrarti . 
Tìifce Stagirai certent Jì Icgtbus , abfque (l) 

Tot prtcjudiciii > nequeunt quei vincere caufam , 
Imo nocent pottur ; Jludium laudabimut omnet 
Eregie impenfum in moderata indagine veriy 
Qucd y prò diverfa fubjcfti conditione > 

Mec • 


od owtie opus boriai» ivfiruflus ; qua authoritatt.» 
deflceìen.da erit ad ma tliematicas ctiam , & philofo» 
phicas quailtiones decidrndas , qua hominum duo- 
taxit cnriofitatein p.ifiunt ? Quanquam , etfi. ad fì- 
dem non fpe&at piiilofopliica aliqua opinio j ad 
difciplinam t anici) pcrtinet , ut juilis de caufis 
hujus , vcl illius (Valentia; detenfio interdicatur : 
quod & in Theologicis quandnque contingit ; ut 
in controverfia de couceptìone B. V.Mari* » nedum 
in Piiylicis , & Agronomici* ; ut circa Syflematis 
Copernicani prohibicionem , a facra Congregatone 
Czrdinalium decrctum evenifTe, videmus. Legit- 
timi* autem Superioribus deberi obfervant ; am , & 
obedientiam n-mo Catliolicorum igoorat: unde 

non nifi ut metani hypothefm . illud Sy 'tenia li a— 
bere pofiumus , non vero ut rem exploratam , & 
abfolute exiitentem ; dum nulla demonftratio ha- 
betur , qiue id invitte fuadeat • 
a Si nempe fupradfias animadverfioncs obfervent in 
non* Pliilofophi* i-mpuvQ.itione ; m«ximam fibi liu* 
dem torum modcratio in vcritaiis difquifirone fer» 
vaca conciliabit , fimotis tot pra:judiciis , qua; cau- 
te fax nocent potiu s, quam illuni promoveant . 
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Nf c paribur gradibut nobir( l), ncc parte ab eadcm 
Irradiare potejl . Matura lumine lueent 
Et Deut > & qua prima vocant ejfata : refulget 
Lumine , fed Videi , qutdquid Deut ipfe reVelat . 
Ment bomtnum fé , aflufque fuot Jìbi confcia novit : 
Matura rjfiflut fola cxpcricntia pandi! . 

Certa matbematicit Quantum omne fcientia mcn - 
Jlrat : 

Cce- 


l Ultime Animadverfìonis foco, monet Alpheus} ne_» 
qnis in animum (ibi inducat , ut pari certitudine , 
aut evidentia quaslibet veritms maoitefta* (ibi 
fieri poflulrt , earumque demonitra tionem ex iifdent 
locis deducere contenda!. Qi:C lam e ni ni , prova* 
rii fubjetìi conJitione, variis mediis ir.notefcere 
folent . Nam lumine Nature , Dei exiftentia , & 
prima quxdam principia, qux axiomata dicunt , 
ctiam abfque alia demonftratione , illucefcuot» Su* 
pernaturalia objt&a a Deo in Scr.'pturi* revelata * 
lumine Fide! nota fiunt. Anima, per fuam prò» 
priam confcientiam , tam fc , quam fuor aCftus in* 
ternos , ad intellrftum, ad volontatem, ad fen- 
fum &c. fpe&antes , agnofeit . Externa: autem Na* 
ture efF'&us , & motus Syderum , eorumque po* 
iitiones , ab experientia , idonei* inrtrument?* adiu* 
ta , per feofum explorato* habemus . Q_antita- 
tem , & vari»* ejus afftéfioocs , & tclatioocs Ma» 
thematici* , per veram , & evid ntem feientiam 
Geometria demonfirat. Cererà fub opinione polì* 
ta funt , hinc inde verfatili difputatiooi expofita J 
in quibus ccrtitudinem aliquam fruflra rtquirc». 
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Coetera perpetuir involuti opinto rixir . 

Verum bccc deltbajje fatti . PruJentia , bone fi ai , 
Ju flirta , atque amor a zelo ne dijfocientur : 
Cejjabuntque trucet utraquetx parte (i) querela 



I. SECTANI 

j Querele omnei tum denìque l'ntef utramque fi&am 
fedabunttir , cum prudenza , urbanitas , juftitia , 
& charitas zeliim fociabunt , non Iivor , & invi - 
denti a,; ut ha&enui contigifle videtur , refpeChi co» 
rum , qui fé Peripatetiios dictint , & rel’quas fe« 
ctas imprudrnter , injude , inofficiofe de bscrefi paf- 
firn expollulaot , non vero folidi» , & ex proprio 
foDte opportune deduci* ratioaibus, iofccìantur . 
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TYPOGRAPHUS 

IECTOSI S. 


Si forte Graeculus es , ex eorum nume- 
ro , quos L. Secbinus- nofter Tale aliquo & 
aceto perfiicandos cenluit , quaefo Te , ut 
benevole accipias , quod Tibi animo nieden- 
di propino . òin vero de Littens , ac de 
Te iple fentis , utì debes , impendio mi- 
gis grarum h tbe , qu >d do , animo grati- 
ficandi . Quicumque tandem Iks , auc uti- 
licatis aliquid , aut voluptatis hnc hauries; 
mihique gratias habebis , cujus opera te- 
nes , unde polfis aut melior fieri , aut hi- 
iarior ; fed nolo cuiquam fucum facere . 
Utilitatem ego meam fpedavi , quom haec 
vulgare (tatui .Ica fané : eaque caufa , 
quanta potui maxima accuratione rem fa- 
ciundam duxi , & ab homine necelfario im- 
petravi • ut aliquibus Enarrationtbus adje- 

A tìis 
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£tis lucem fententifs , ubi aliquid paullò 
obfcurius incidiffet , adferret . Àt fi. id o- 
mne in ruum commodum vertit , noli me * 
mea lpe fraudare . Vale . 
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SERMO ERI M US * 


ON , qualem me , Saimori * , panilo ante 

folebat 

Affari > timi dufquc verccundufque , /ed 
auJax, 

Duce V- rt'irum ** imperiajtor adfum. 

Urta *T h , difcede ad laevam » pronnCque r tundam 

Tonfuram ut videam (i ) , die nobit rite falutem . 

A 2 See 

t Apparet ex hifee verbi* , Gaium Safmoritim , ad 
quera hi midi furtt forinone* effe hominem e Sa» 
cerdotum numero ; quibu* folemne eft fumnium 
verticem tonfum habere . 



A- <ivn <jr 


* flmen fittiti um prò genuino Patrie Logomarfnt 

Rbttorix in Coll. Fior. Sic. J. 

t* Allegorici efi P. Venturi Sot. 3^ 
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L. SECTANI 


Kec tiimif adcede , & paullum fi a gibbuta & ambiti 
Demitte auriculas * vcrbtfque precantibus utt 
JÌdfuefce , a veteri fi quid qua m pofcts antico . 
Mirarti? Rider ? atqut non me malut aura 
Jupiter adfiavit furiali , (sr fulpbure diro : 

Nec lume ad radium meni ejt emetti , ntc illue 
Migrava [ quod ego fcienm J pars optimi tto/lri t 
Qtn res a» tjjae coeunt ( i) ; ubi plurima quondam 
Inventa e fi liquidi cujios amputi a cerebrì. 


De - 


i Notnm Ludovici Ariofii commentum : cujus illa Cu^t 

cantico 34. 

,, Non flette il Duca a ricercare il tutto: 

,, Che là non era affilo a quell’ effetto. 

,, Dall’ Apoftolo Satito tu conuutto 

,, In un vallon fra due montagne flretto: 

„ Ove mirabilmente tra ridotto 

,, Ciò , thè fi perde o per noflro difetto, 

,, O per colpa di tempo o di fortuna 
» Ciò, che fi perce qui , la fi rsguna .... 

„ Poi giunfe a qutl, che par si averlo a nui , 

,, Che m- i per tifo a Dio voti non feife. 

)» Io dico il Cenno , e n* era quivi un monte 
„ Solo aflai pò, che I’ altre tofe conte. 

„ Era tome un liquor Cottile e molle, 

»> Atro a elalar. Ce non fi titn ben chiuCo : 

„ E fi vedea raccolto iu v = rie ampolle , 

« Qtul piò, qual men capace, atte a quell’ nCo, ec. 


B 



AD GAJUM SALM. SERM. I. % 

Et valuti & valeo . Quo d fi baec infanta * dici 
Debrt , amabtlior nulla efl Sapientia : malo 
Defipi-re bnc paflo : fiat utcumque beatut , 

Optanti um ut fitt : funt & deliria tanti . 

Quid caufae efl igttur , tur firn mutatut ab ilio t 
Qui tee uni nuper lufur mi fiere filebam 
Innoiuot i tccum & labentet condere.foler , 

Tecum aegri curar animi partiritr ? I Inde 
T am cita mairftas ? linde baec front piena minarum , 
Jll quefupercil ii nimbut ? Fuit ili e ferendur 
Ut ut amicitiae )dum par frrtuna Jìnebat . 

At nunc diflamus nimium: piget ufique deor futn 
Defpicerc , & pumilum vix internofiere amicum . 
Fjramir (ij atrio quae vertice celfa minatur 
Fi amini ae d minam defpeClat dtfuper Vrbem t 

Mum metam exilem dignatur , mole pufilla 
Agrippae ingcnter quae fifiitur ante Columnas % 

Et ter.uem praebet betat vendenttbut umbram ; 

A 3 Quam * 

i Heic Auflor compara praeaftam Pyramidem , qua» 
Romae ad portam Fljfn'nLrn fi C a efl , cum obelf- 
feo ( quetn metam nb •xfguitatein vocat ) qui in 
Agrippae foro, ubi olera vendi edam folcili , ante 
porticum aedia Pantheon flatutus efl > 


• P. Venturi fatjrogrophut efl Senenft , & forti bìc 
refpicit adogium Florentiaum Scatti Pazzi . 


I 
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« L. SECTANI 

Quamvis aefettac /copuli t ccmnwnibus ambae » 
Cngnutatquc itfdem Pbaraonibus ? Fn etiam Tu 
Pepi? burnì , valuti /wx , viridi fque lacerta , 

Ebttorcm agens vernami mantbusCicerunculus*hacr«t 
Semper y dr adintui notturno , tdcmque diurno 
Pollice Vtrgtltus jtirc qutdauam grande miliari» 
Praeierea , tfaf ijhs emergere for dibus audes : 

III a contentus Sparta , quod pendeat ore 

i 

Or# c trratorum, Mufafque procare Sororts , 

Te lenone , T>r//f . Felix denique macram 
Extuderir Cbriam , ah/ glabro recitunda Fucila 

tv 

Carmina , privato quae rara corona rejìdens 
Andini b emiciclo , <£* laudet forte unus & alter 
Aequior . £« ne r ces fludìorum , <&* venir ts aquojt y 
falltdulaeque genat ! ut T ibi fama domeflica plaudaty 
Teque brever nofeant , admirenturque Penate?. 

At nos interea » a pappi fpirantibus Furtr , 

. i 

Fgreffi e portu & praeter fpatia ultima vetti , 
lmmenfum volucri cymba tranfnavimus aequor : 
Vitturique adeo pofj taetram funeri? boram , 

Et fato & etnert medium porrcxtmur unguem . 

Jam » 


* Rumor eH , P. Ilapov:a<ftnuw meditar! notavi editto • 
Operavi Ciceroni s cui n J'uis notis . 

I 

' V , 

I 

i 


__ji 
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AD GAJUM SALM. SERM. I. 7 

Jamdudum A tifoni a clarum tellure minorò 
Sedani nomea , regiontt fine teneri 
Nefcit,& ad Batavor pervadit & ufque Britanntr') 
Et muìtum Gallit quoque concelebratur in oris . 
Confulimur , refponfa danna : nec Pqtbia tanto 
Concurfiu e fi bomtnum circumjltpata , furentem 
Cum quateret ftimulis unde unde tntrufut Apollo . 
Denique quam late Dodorum publtca fé fé 
Res aperti ( quid bnbet porro baec fpatiofiui actatè, 
Regnamut , magni princcps Per fona Tbeatri. 

Quodque magli mirere , anno non ampliai uno 9 
Et minimo fidare amico abdomtu* fulvo , 

Huuc apicem fbaec nnt adttgtmut fubfellta . Tanto 
Refert fare viam , quae per compendia ducit . 

Haec oli ni intentata ,& Avtt ignota , ve lut qua 
Itur ad auroram , & fu fot modo Cercopitbecot » 
Hercule poftbabito : paucot ideo Icvianrt , 
TaucotSjnceror Leo ( 1) computati unicum & illum (z) 

Inguiaa qui iujjìt caftat tradare Camoenat » 

A 4 Dum 

x Leoni* X. AE. M. aetatem fignificat : in qua Jov’a- 
nus Pont.-'nus , Aflius Syncerus Sannazaru* , aiii« 
que eximii Poetie claruerunt • 

^ Fracailorìum intellige , qui de morbo Gallico fcripfit 
poema clcgantiffimum . 
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I. S E C T A N I 


Dum vada Benaci * dulct Stpbtlhde mulcet . 

At nunc t Murrann 'j j prtdcin praerunte Columbo , 
Efl muffir inventa . Minur palei ApptOy ntt t»t 
Ad ieri tur fileir . Fruttcanltt inde wdemut 
Fungorum iti mnrem Saptent-r ; piena Poetit 
Oppida cunfla : Sopbns , Qraiorts , Geometra > 

Au foni ac fumi unt urbet , victque Latini 
Eluvte numquam deca , venaque perenni: 

Vi' nec agonalis videat tot oIu r cuL Circut , 

Aggere nec tanto cinarae ** cumulentur. ubi affé 
Picenae projiant ; nec tot fin.ul A: pula mujcat 
Arva ferant ; me tot vtndat mendacia fai fi 
Injitor unguenti ; nec tot tranfmifcrit orco 

In* 

i Signìficatnr certe Dominicus quidam Lazzarinus a Mur- 
ro : cujtit quidem ennfid. ntiflìmi Littrrator s ut 
hoc oDi’ter montani L. udatio celeberrima e Patavi- 
na . Academie , non fatis illa quidem honorifica , o- 
mnibiiS , qui hominem norant mirifìcos rifus eli* 
cirns prodiit Bonon'V n. >73; ; nini, ut ederetur 
aut Patavii au: V net 's, imji t ad non potuit . Hunc 
Poeta novi cujufdam Orbis dt lettore m aiterum Co- 
iurabum appellat. 


* Benocm ìacui non procul a Bri ni a , quei» a] unt aurea 
arenai evolvere , 

** Cardai major et . 

I 


f 
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AD GAJUM SALM. SERM \ 

Infanta animar matricola ab ufque Diaulus ; 

Kec tot ad immitem fufptrta mittat Altx 'tn 
Cardtacut Corydon ; nec tot deliria librir 
JidCucrit Logicit [i] Pbyftcir .reltqutfque Nerifcut*: 
Qua ir. multar cenfrnt baec aurea J'atcula doflor > 

Et fiatun dtguor } immortalique corolla . 

Quo 


1 Commemorati* Norifci Logic'* Phyficìfque libri® , 
non relìquifqut lieic , fcd ctbicifquc dixi 'et pro- 
fetò LuciuS, nifi metro heroo ta vox rc( ugnarci • 
Nam fi ufquam Norifcus ineptt ac planè delirat, 
id in methaphylicis fu i s libelli® egregiè tacit» 
Quid ? quod ea impudentia eft, ut contumeliofillì- 
me Probabilidarum , quns vocant , fe&am , homo 
totius probabilidicae probabilioridicccque rationi* 
ignarus , atque omnis human tats expers , conrafis 
undiqur m.ilt'd Ct s invehatur ? Cui fuo mirutn_» 
videri , libi non adhuc ( id quod ille , ut magnis 
inimicitiis clareferet , unum fp ttibat ) effe re- 
fpnnfum . Sed mirari definat , atque intelligat , id 
ex eo faflum effe, quod Probabilirtae nondum in 
to fati* effe virium (l>tuunt , ut cum ipfis polfit 
homo infantiffìmus decertare . Eum t.itnen ego et» 
iam atque etiarn monco : definat maledicere , at« . 
que in pofferum tempus quiefeat . Ni fecerit : Vie» 
bit, (fj* in forili tato cantabitur urbe . 


* J ntclligit P. Odaardum Carfnum Scbalopiuvt Viravi 
iaUiffmum « 
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L. SECTANI 


Quo minar admiror yfi circum pulpita ve firn 

Area lata patet , rarique in gurgtte va/io 

Adparent name r , tir nuda ad fcamna tonati t * 

Afri aque innumeri! tmberbibut ebulltre 

Vi fa prtut >nunc noe fi a Jilent , tir pulvere fordent . 

Hit etiam pejora Urne : de Gymnade Jìent 

Horrea ; quaque fedes nane Gymuafiarcba Curali > 

Forte ohm rubrat calcabit Vtlltcur avari 

Et Cereri , tir Baccbn cedet Dea Gorgone gaudenr • 

Nam quit curri p'J/ìt puros adtingere fonte» 

Eloquii , & cario Sapttntum injìdtre circo 

Bullatut ì prtmaque genat lanugine tinftur, 

Nonfaciat ? quii jafluram tam praepetit aevi 

Non redtmat ypofiquam curtam expertemque perieli 

Monjlr avere vtam imperi , nulltque negatur 

Hac iter ad laurum\fit quamvtt mentis obefae y 

Duraque palmari rigeat calvana tardo ? 

Sed ue femper bumi jaceat inglorìut y tir Te 

Erettum ut pojjts peregrinae ofiendere famae , 

Adcipe jam dtvmant artem , peniti fque medull 'ts. 

Conde Magtjlerii leger ex aetbrre lapfi. 

Utitor inde etiam , fi quid te fcalpturit intur 

Gloriola > ingenti merce t quae fola difetti . 

1 Sed 
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AD CAJUM SALM. SERM. I. » 

Sei Rullo (1) grata age : Rullo * , qui mibi primut 
Dux futt , err antem ftttit & me tramite tufo , 
Difcutienfque bonus tenebrar , lucem obtulit almam . 
tlamque ubi me prtmum longo pojl tempore vidit » 

I» teneror ruit amplexus , ocult/que minutum 
Dijlillanr rorem , ó- dtlutus nettare multo , 

OÉ nimtum infeltx , clamai y fa/ por t io vitae 
Optima yper vigila nequtdquam infumta lucerna* j 
O ptatam negat ufuram , <è- /pem pufeit itianeml 
Quando erit , a» /àpM/ ? Tute ipfe retexere debei , 
Quaeque animo tncrevit , peni i ut tour aderì crujlam j 
fi» ^a/</ awaf vulg o fecerni : wd/« 

Haerebunt y quadrupli quae J emina Faedagogus » 

Infevit yplenas frujlra expettabis arijìasy 
Fomaque laudandi /ucci y gratique faporis . 

Crede nubi y nam me partter (lugete yNepotei , 

' Damnum infandum t atrox, auttoris morte piandum ) 

Crf* 

x Rullus efl horum fermonutu princeps Perfona . Quia 
hoc nomine diGgnttur , feire mibi vijeor , fed no- 
minati eum a me non ed neceflV : eoque minus , 
quod huiufmodi Ruilorum funt omnia piena . 


* Mouliné Rulli non unus tantum Graecului transfìgi» 
tur , fed pi urei , & fortojfc hi: D. Cocchi & quidem 
timucrìto , 
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L. SECTANI 

Credulum \ tir incauto forbentem quidlibet ore f 
Decepit mifere , ac duxit per devia Rbetor 
Hnndum barbatur : cujur me infeitia tandem 
Jtjunum , tir foli da fraudatum fruge reliquit , 
Quamquam animus follers ejfet , pattenfquc laborit $ 
Ingeniumque fera x . tir non inimicai Apollo . 

Oh frujlra nnfler vigilatae ! ob perdita vitae 
Tars melior ! Raro portavi fiuntina cribro 
Kimirum , & flertler imprrjjì littore fulcor . 

Heic ego : Credo equidem ; nam quid condi 'cere pojfet 
Smciput hot afini fludia inter f, aera Mtnervae ì 
Ajfbim tacituc . Veruni damna illa iuventac 
( Quod bucca majore crepat J reparavimus ; illi 
Major tir impnfita efi tandem firuflur a ruinae. 

DI mibi , D l faciler , quorum fandalia numquam 
Incerabo fa tir , radio fui fere ferino > 

Ut me conligerem , & mentem ad melior a referrem, 
Tum praeconceptas penitur dedifeere nugar 
jfdgrejjut i fulvor lemntfcor, brafìeola Cqut 
Damnavi , fatuo fque jalet , tir quidqutd amarunt 
Et pater , & patruut , nati infetidì ut annis • 

Et totum ejurans nigrae rubigini; aevum t 
Vana Magi Jì tilt rifi praecepta togati. 

Eofi ubigermen id trrorit vititque revulfunt , 

r- 
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AD GAJUW SALM. SFRM. I. 13 

Involo in Auguflum redi ; eloquiiquejluenta 
Ipfo (fonte bìbo , & pretio^o ingurgitar auro • 

Jao.ne videi » quanta fe Ma jeflate Vetuftai 
Fxphcet illa nitent ; quae fit con [lamia diflit t 
Quamcomtae V-neret^ fu r olir a Orator inundem , 

Et torrens rapido volvatur fumine fermo : 

Ludere f;u mahm numeri t .graciltqus fonare 
Tedine . & epotat rufìare Aganìppidoi undas ? 
ìdujiti ego lauda foli nubi debit- r , & Dii : 

Nam quod jurato vix pojjh credere te/li , 

Ip/e nubi Dux » ipfe viae cornei unus : egomet 
Me cajìigabam interdum , nubi faeptus aurem 
V ellebam * reut idem , ultor , praeceptor , alumnut. 
Quid non Ingenio fperandnm , & Nomine d<xiro ! 

O Rulle , 0 felix & fortunate labori s ! 

Sic Te numina ameni fcmper,ft?rventque beatami 
Dii) rogo : quandoquidem primum boc nubi rere cavea* 
N e monjlr atapriur nofìrot trabai orbita grrjfut, [ dum , 
Quid factum ? quove irejubet ? quod con/tltum dai ? 
Tu II us ad baec, cnfpant ereff am ad grandta front em ; 
Da Ttbert propere aut Jlammts quofumque folebat 
Sufpenfa ex bumeriipera geftare libello ! , 

Alvum cum trepido tibt noia invi fa cieret 
In mediti audita jocit . Etiamne natabit 

Tul. 


1 


I 
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L'SECT ANI 


Tulliui ? aul trifli crepitabìt Unratiut igne? 
Ardcbitqu* iterum cum granii Troia Mtrone? 

Kec ptur Aeneas , nec fiammtm evadet Iulus ? 
A'varur boc pereat fato(i) ? Quem das meltorem ? 

N am miht deterior multo , atque obfeurior illesi) 
Carmine qui Tufco puerum tnradiare prrfefiui > 

Hit praeter ri Cum & fauna s bue impetrai ufque 
Verficulit blaefis , arentibur , & monogrammi* , 

Qu'is numquam captai fine fpbinge , dicere &Tufeor 
Kemo veliti vtx Italico * , planeque Sicanot . 

Sunt alti tamen ,ontnino quoi perdere debes , 
Scriptoret multuminfulfi, multumque nocenter . 

Quid praeftarepottfi acanti a* qui codice parvo 
Snpavlt fandi Uges , aìacremque puellum 
Eb toricam docet ambire, & vefie induit alba ?(j) 
Tolte illuni fodet : Unui prò mille Magiflrts , 

Judtce me , poterit tibt Cavalcantiui ejje , 

Di - 

x Emmanuelis Aivari Grammatica Ars fignificatur : 
qua certe nulla mclior. 

z Refpexit line dubio ad Grammaticam , quam Porta s 
regalìi vuigus adpeliat, quae ex Gallico in Itali» 
cum fermonem converfa e!t : in utraque lingua.» 
minime illa quidem probanda. 

3 Frcncilcum Poiiryum innuit , aii&orem libelli , qui 
infcribitur Candidata! Rbetoricae : quo libello Ora* 
tpriae artis dementa traduntur* 
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AD GAJUM SALM. SERM. I. 15 

Diviati! piane Retbor , Ccdroque linendu ! . 

Hunc ì (ì vis , magni facto , inquarti : quid tanien , oro } 
Quid feuat mundui , nitidutqi e Colonia fi j , cujui 
Omnia fetta ab Arifloidc & Ctieronc > evulfa , 

T rimarvi fqtte aliti , ««reo cratere proptnant 
Confulibus dignam gravitate m ,artcmque loquendi ? 
Liil agii y file refert ; ad baec fubt emine Craeco 
Fft opus ,ut l atto valeas intexere filo 
Feloni admirandam , vel verficnlore lapillo 
Infertutn Mufivum , emblema que vermicai atum . 
Troxima ettim confanguinitas linguam inter utramque 
"Hoc fac 'tl , ut coeant femper ; de ventre priorie 
Trodiit baec , multumque refert de matre Pelafga > 
Efique cadem paene ecfigier in di fpare vultu . 

Laudo confilium , Rulfe; & piget , Hercule! nunquam 
Vtdijfe Euripidem , & Craii miracola Sacci ■ 
Quandoqutdem vero praegnanttfiuxit ab alpha 
Lingua Remi , cur formo fam mihi jungere natam 
Non liceali nifi mater anus confentiat j & ni 
Elammeolum taedafque paret ? Hum nomina rerum 
Scire vetor inifi qua fuerint radice revulfa 
Callidus txplorem ; & genefis inibì tota patefeat 

Tu. 

" » 

* Dominìcus de Colonia figniflcatur , Inflitutionurn Rhe» 
toricarura Iqculcotus auttor. 
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Tuberie caulie y ful fantie <5* ilia porri* 

Hit etiam firma vernacutue & pnpularte , 

Qri*m not edotuit fagentei ubera nutrtx 

Tu fluid t fomniferi lunga mter t ut dia l dii , 

llle t ttujuant) hngttaefe de matrice Latinae 

Naium alt , ut pino fri r taTHuque fuperbit Acbaeai , 

Illuni & abortivo tuie fudit adultera pariu 

jfujonia ) birfatni qunm prinium amplcxd Gflonoe , 

Braccatofque aline , aulire txjtica verba j & 

Non intcllcflo didtcìt parere Tiranno . 

Qupd tamen tndigenae puffi Dette tjfe loqnelae 
halite , ut numquam paradtgmata Grammaticorum 
I r ideril ) & Mufim non declinavertt ; il le 
Exempto effe potejly qui dtTonJore Poeta , (l) 

Furfure in Etrufco cenfetur tdoneue andar , 

Donatue glnjja jjmdudttm & margine lata . 

Nec minue exemplo efl parvue cunt patre bui uh 0 
Taf or , legittmas qui frangi! gutture vocee , 

Dum pecue tncrepitat 5 viri nutrì Gr cogit ad Arnum . 

Mi 

ì Burchicllum fignificare voluit , in cujus etrufroi en* 
dccafy ILb'.'S prodiere fc.-.ud i(a pridem eruditae An* 
tonii Pjpinii enjmtioncs . Porro Burchiellus a_» 
Fiorentini Ac., demicis , Della Crufca vulgo ad« 
pellatis , clailitu* cenfetur autìor. 


t 
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Ali futi s tfl igitur , pnjtfìm fi promere voces , 

Qiiat Crifpus , Liviufque fuas non pejeret , & quii 
1 ivi dui us cenfor non au/it rodere : Vocum 
Tugenus & proavos primo fcrut abere ab ovo t 
Si vacat ; Aeolas & cruci, s Dorefve licebit , 

Scilicet , ut /putite conjlet libi vocis erìgo , 

Grande operae pretium : qui» , Jì rtr pòfiulat , nude 
Vtfere Graecorum attegtas , & nomine magno 
Gaudentet inopum nidos : ibi plurima difeet 
Quis fies magnus conducendufque Magi fi er » 

Inter & infignes dignijjìmus incoia Jones . (r) 

Haec ego : fed quoddam in verbis cacojynteton effe 
Jnclamat Rutlus , pia quod faftidiat aurts, 

Illitts & trtfit nafum conrugat edere: 

Kec ftomacbum tenet , at mbicundam fanguine <ér igni 
Contorquens aciem 5 & totis pulmonibus ecfians 
Fulmineam bilem: Tene tfio marmore frontis , 
Tene ullis ber bis , aut ulto pofie juvari 
Fomento ì egregiam Medici miferantis opem qui 
1 B Ne. 


X Ex fuperioris vocis Incoia poflremis fyHabis , ex» 
trita ultima littera , & ex pofteriore Jones [ qui 
funt Afiae minoris Populi , Graecorum oliai Colo» 
nia , prò ipfifquc Graecis a Poeta ufurpantur 3 ttr - 
tia quaedam vox turpicula cafu conflata eft : quae 
ab Rullo animadverfa floinachum illi movlt . 
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N egligir , (£• morie s praebentem pbarmaca dextram > 
Delirane , ameni , atque iufanabilie aeger ? 

Ergo apage ; & fine rivali placeat tibi , teque 
Soluf amer : jam non operam fumemue inanem . 

Quin placito mag ie atque magie marcare putrefeat , 
Faeiaque adulanti detergat ulcera lingua . 

EJJe verecundum ó* docilem fuper omnia Alumnum 
Traecipio , molltque admittere dogmata cera j 
5/ rem fanue agii . Vederi ut * Callue ** Citbi- 
Jufque , (1) 

Felicce animae , Cr ««/«e laetantibue aflris , 

Me dicente tjilent , & acutit aunbue adjlant > 

Nff tujjìre audent , »ff deglutire falivam y 
N ec nivere oculte ? Ideo gratiffìma Pboebo 
Jam mandunt folta ; & quottene Jìmul Arcade t omnet 
Convenere , fedent in prima parte Tbeatri. 

Jamque vale ; de me pojl bac ne quaere: Putabir 
Depufitum ) nojtros y Ji mavis , duClum ad Ione e . 

Sic 

x Duos effe arbitror Rulli clientulos , atque difeipulos, 
quos i 11 e ad Graeculam L'ttcraturam inllituat , 

* Abbai Antonini jtficcolini . 

** Al bai a Jo]'eph Laonde/ monti nobilitate virtutuvt , 
quatti Janguinii clariores • 
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Sic ait ; iratufque , & ctteco turbidut aeflu , [ Jit % 
Multa doltnt probrum , & nojlrae argumenta pbrtne • 
Terga dedit ; ne e tam ex ilio me occidit ut ante 
Grandibta adloquiit , laudum & clangore fuarum. 
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SERMO SECUNDUS * 

S U igitur flatuar > Saimori , ex omnibur effe hoc 
Grande rudimentum,ut vetut & laudata tot annis 
Dtfcendt ratio nigro carbone notetur , 

N ullaque Gymnafii fit jam reverenti a cani . 
Praeciptt hoc primum fcdae Bagnar iur (i) audor , 
"Hoc recitat tenerir ante alpha & beta Puellit 
Orbiliut *> mire juvenet formare protervo s 
Dcdur , idem & pofcit jurari a Jìmplicc turba : 
Hoc demum quicumque placet Jibi nomine dodi 
Pojlulat , atque inter fatalia ducit babendum. 

Sic eft : Emerito s cantra ferat arma Magiftror 9 
Qui modo vult dici fapient : Ex bofle probari , 

Et magni s inimicitiif clarefcere , notum e fi , 

v Et 


i Significatur Dominicus Lazzarinus , de quo in fu- 
pcriore fermone. Prodiit rnim contra illum Lihel- 
lus , ita infcn'ptus : Bagnarla: Paedagogu: ad fcbj~ 
Jam revocatus . Nomims caufas noo vacat inqui- 
rere . 


* D. Riccia: gricci idioisoti: pubi. LcBor erum 

ditìlfimus . ^ 



J 
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Et ve tur: Hoc multi* aditimi patefecit ad aftra , 
Quidni etiam facias ? Pronum ejl everfa crepare 
Jura , dolo abreptas juvenet > fruttar» gravitatene 
Eloquu , fatui* fpurcata dementa rubricir ì 
E t totani innumeris vitiatum pejlibur aevum . 

Haec quantum poter , ut clanufum Stentora vincati 
Te fi are intrepidus : fed & illot faepe vocabtt 
Deliciat heminum atque tua * , meditfque locando* 
Divorum Ordinibur , quo* quingente/tma vidit 
Caelicolit diletta aetat , purique metalli , • 

Prima renafcenti quac praebuit ubera linguae . 
Qui vir (i)t & , oh fupcn ! quantus Vittoria* ! At ne, 
Haugerium fperna* . Major fed Bembut utroque . 
Ob ubi Cajltlio » S.tdolctus , Molfa > Faernut ! 
Varcbiut addatur , geminufque Manuùus )&qui (2) 

£ 1 Pro • 


x Heic recenfentur aliquot Scriptores , qui (acculo 
vulgaris aerae xvi. floruerunt : cujus (acculi anni 
quod ita a primo deinceps numerentur , ut praeter 
mille, quingenti etiam nomiiuntur , f fitim ex co 
eft, ut quingentefima illa att«s vulgo jam in Ita* 
lia nuncupetur: a qua confuetudine (ibi auttor non 
recedendum putavit. 

x Hannibal Carus & Caflelvetrius (crìptis plurimi* 
invicem lioflilem in niodum decertarunt ; diffidi® 
orto ex Italica illa pervulgata cantiuncula : 

Venite all ’ ombra de’ bei figli d' oro , 


^’CrilC 
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Fropter Cafialidet ad Ulta fulva vocatas , 

Ccrtavcre odiis j quae forte Vattntus ipfe 
Diceret immodica . Indiculut libi proderit borum , 
Quo t fronte & titulo non efl ret ardua nojfe . 

Hot folot fapere ; buie auro decedere dteet , 
Scriptorum quae max fucc'ffit abenea prolei : 

Hos ufqttc obtrudet laudani per fafque nefafque . 
Hot fi praeflai , & front tibt fufficit . <£■ tfc* ; 
Monjfrari digito multa inter milita tento 
Faullatim incipiet ; tantam & mercabere famam 
Exiguo boc pretio , quantam Culicamut ( lj abati tt 
Jam faepe Odryfiit , & caudit mille fuperbus . 

Hec tamen intererit , fi , quorum nomina laudar t 
Scripta male adfettct , geniumque imiterit ineptut . 
Si qua tibt Italice fcribenda efl Concio y non efl 
Cur fir fallicitut de carpare , luminibu/que , 
jE/ numero , ó* nervit , ordine : Somma labori t 

fìaec tibi erity pujjìm ut glemerentur riamine in uno 
Tret faltem voces , fed frivolae idemque fonantet , 
Queit velati tunicis cafuros arceat imbret ; 

Semper & ex tremo refpiret pagina verbo • 

Hoc 

i Notiflìmus hac noflra aetate Perfarum Imperator , 
qui ex Turcis ( quorum eft militare infigue can- 
dì equina ) faepe numero triumphavit . 
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fine fatir > ut vetulum dicar'n babere faporem 

F elici f venae , Galateur & exeat alter . (r) 

Oh Cu fa , femper adorandum nubi nomen , <£■ a»«r 

Quem paveat merito facundia tota Hepotum'. 

Agnofcifne ijlot , qui te patremque ducemque 

Saepe vocant , queir nulla placenta tufi rancida verba , 

Qyae vetat , expungitque ufur fandi arbtter , 6* 

Tw quoque refpuerer , crf</o , aetate , reverti 
• • • 

5/ iterum nojlrae ad commercia vitae ? 

Anne tuur fermo Jtne fucco & fanguine , frigent , 

Flaccidur , exanimir > qualem nunc audioì Ubi vir ) 

.E/ co/or , 6* tutor ille tuur , numcrufque per auree 

* Leniter inlabent , ó* praecordta quaerenr ? 

Sic jam rer agitar. [2] Seni enfia cognita hppir y 

E medio conleda foro , madtdave taberna , 

Ducitur in gyrum , quantum vix porttcut ambit 

Pro Faticano quae curvai bracbia Petro . 

fiinc atque bine longo cariofa vocabula textu , 

Particultr multi t confuta , r.ixtlut cir y 

B 4 

* Hoc titulo circurofertur elegantìfllmu» Joann/s de_» 
la Cafa de Urbrnis oflìciis libellus. 
a Defcribit hoc loco ai-&or iaanem illam verborum_r 
prolixitatem , qua hborari* corum orationrs folent , 
qui Joaanis de la Cafa aureum flilura , iavita Mi- 
nerva , imitantur . 
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Aulite» , & telar imitantur verficolorer , 

Ter quar magnifico inceJJ'u tranfi re jubet ’« 

Dum graditur lente , tumido s fricat alter ocellor , 
Alter htat , /copular e fi qui contar queat ambar , 
A’ternetque natem ; roncbijjat maxima pare e 
Con/ejju , frontemque plicat : Recitator anbclat 
Jam decier , pergit tamen ultra , tSrfttpitcur udar 
Cuttatim ejeClat vocer : quid, deniquc? Toft tot 
Circuitur exit , quod Roma di Tibure major. 
Qnippe novum atque ingenr,tanto & conamine dignuntm 
Volvitur inde par emfimilis Defica per orbene, 

Toft alia; extremo donec concluda btatu , 

Diccbaoi. Superi ! grater: fcd de aggere tanto 
Verborum , quota particula eft , quam tollere velie t ? 
Quantulum & illud erit , quo fiat doflior baufto .<* 
Ut jam pexa nimit , calumiftro ambuftaque faevo 
Tagina , »i/ praeter fucum, gerrtfque meracar 
Torrigat , 6* levtbut placitutfturepùclia Tupir . 

S/c operofa dier inftat nofle/que labori > 

F//<i trabent retrabenfque , ó- fofawi difppat alvum , 
Cajfibut aereir ut captet arane a mufcam . 

£/ /awe» Z>oc qui faciat , /rcrf ujque patente! 

Ad/piciat faucer > roncbot audtat , «/ 41// 

Mul - 
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Multum dicendo mi confiate tilt Qafinum (1) 
Sufpendit nafo , pofcitque ut vapulet tgcnr 
Segnerur , & quid quid laudati efi nomini t ufquam , 
il miferanr proferibile babenr diferimine eodem , 
Si purum putumque Cafam > quern diligit unum, 

Non oleat : Tantum ille Cafae tamen aequiparandur , 
Quantum bomini Vervex , Adeo e fi imitatio Summi 
Difficili* . fitium magna exempl aria majur 
Saepe ferunt , Ji cor defit ; minar & mediocri 
Crimen ab archetipo communi ducitur ufu, 

Tunc etiam , natura Parenr quom fingere mirum 
Afgreffia efi nimiumque animai , quod limite folo 
Mentis ab bumana difi arci imagi ne , nata efi 
Scurra fcrax , pygar ofiendeur Simia salvar, 

E Mauritano foedtffima bellua faltu. 

Quorfum baec? Non ut proposito moveare ; fed artem 
Ut tenear , cujur fumma efi imponere; nec jam 
Virtutem quaerar , tuanam virtutir at umbram . 
Nam quae Relligio , quom falli gaudeat aetar , 

Et prctium referat magni impofiura labori t ? 
Tempus erat , foltdo quom fiarent marmare Tempia , 

Et 


(:) Cardliulis Cafinus , & PauI/119 Ssgncrus , duo prie* 
-‘hntss reccntis memoria* Itali Òratores . 
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Et Tbermae , <£• C/rrr , & ferienter aflra ColoJJt : 
Oebaliam, niveamque Parum , & nilotica rum 
Vertebat cttnets Romanut fn/Jor adadir : 

Scilicet ut grandetti moni integer irct in urnam > 
Vnaque dijjcdo traberetur Pyramtr arvo . 

At nunc Jecurit tadem prof e marmora venir 
Multi pittata videe ; concifi e rudere quando 
Fiunt pagellae , qualet quom praebet avarut 
Tarmenfcm , aut Jtceum natit pofeentibur armar, n : 
Queir apte inter fe jundis , vi/coque tenaci 
Compad ir ,• augentur (per, difruptaque Calbae 
Ttbia fubitmem polir e/i vejltre columnam , 

Et de dimtdto fit nobilis ara Nerone. 

Haec tamen artifictr laudant mendacia dextrae 
KomuUdae , & gaudent tunicato pariete , quantum 
Fi vtdura tttrum fi arem Capitolia. Tanti eji 
Vana Jupcrficier , quom Jolus judicat uaguit 
Aut oculur . De httcrulir quid fintiat bic > aut 
llle , quibur r ed ani dederunt bona Numina mente tn « 
Dt/Jìmulo ; ftd quod plerique velintque probentque , 
Scihcet id curo. Felix cui /altere plurer 
Contigerit ! Linguae quid tantum operarir Acbaeae t 
Difiendoque bnnar confumir prodtgur boras ? 

Ut il ir illa quidem ; /ed erit Jimulata per inde , 

Et 


■( 
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JE t rediment hngum libi paucula verbo laborem • 
Dtxerit egregie , Jì pafflm admiflut inatta 
Inter fabellas intercida! Hellenifmut , 

Aut nova , Jed duplex, oriundaque flipite Grato 
Vocula. Nec tibi jam poflbac fartago roiunda , 
Cyclica dicatur ; Jtt deinde El/ipticur ovi 
Ambttut : aft Hominem Microcefali nomine dicer : 
Tarn nvir, avbufque , Poetarumque procellit 
Pifiorum & fylvts praefi^et rite Parergon . 

Quid JiJ bucydtàes inter dum aut Pindarur ore , 

Quid fi & Anjiopbunii vitpeAui & pu^vMtt Homert 
Perfonet ? ob quales adfuefcet cernere rugai » 

Quale audire Sopbor ! Mirabitur atthere lapfum 
Graiugenam Coetu s . Minui baeret Villico , nec Jìc 
Ora tenet , quom quartana flagrare Maritum 
Sollicitam , lento docet angier bemitritaeo 
VerboCus Medicui , longeque ambage petita 
ImpHcat adtonitam. Curtae efi prudenlia mentir 
Laudare ignota , & temere admiranda potare , 
Quae bene non copia t ; fed tir baec Prudmtia ni ulti f 
Efl badie > nefeire aliqutd queir turpe fateri. 

Laudai Altgberium , & fumante! fulpbure bulgas 
Maxima pars bomtnum ; quntut efi tamen , aurea vatit 
Qui fenfli , tir fettium Mufae , dr mirabile textum , 

Et 
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Et caliganter fiera rubigine gemmar 

Tangat acu? Prudi dura queir lampade peElut 

Incendity rerumque arcana rccludit Apollo. 

Oh fatuor ! clamare Ubet . Num provida bulbum 
Impofuit collo natura? aut nobile frufira 
Erefiumque caput dcdent } mtntcmquc capacem y 
Aetbereamque luto mortali adflaverit auram ? 

Quo vir illa animi ? quo particula ab J -ve fummo 
Defeda ? An pecuder inter , Pyrrhacque Nrpoter 
Ejj'e ah quid credam , qtiom plaudit non fimi notir 
Laudator lufctit ? Non bare ego defpiciam , fed 
Nec laudare vehm fattur , fi me Attalut oret 
Supplicibur gazit y aut ccrtet vincere Praetor , 
Furvum Tortore »! , vir gai y ergajìula , furcam , 

Ni faciam , indicene : cujut vel maxima caufa , 
Quod fum liber homo. Si fe c^gnofccret aeque 
Vulgur inerr , non tam factltr , nec publica laudir 
Mercatura foret ; fortajfe Gr Graeculur audax , 
Quem male vtxat bonor , famaeque urtica perurit y 
Difrupto iecore innata m egereret caprificum. 

Nunc autem Kappar aliquot fi forte & lotar 

« 

Struxerit , Au forno damnatar nubere metro; 
Semtmarejque fonent , quod vix intelligat ipfe 
Qui recitat , verfur j Bene , nequiter , beate! 

Ob 
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O b amor Aoniduml ob rebus decus addite noflrit l 
Ferte citi lauros , laurir i nne [lite fiore s : 

Huc , pueri , violar , bue plenis lilia ciflir 
Fundite : nulla Venujini jam gloria : fordet 
Nafo , & in cxjìlium tantum non mtttitnr : ìpfii 
Ipfi adeo facrae nutant in fronte corollae 
Virgilio , atque aliquir divinavi Aeneida culpat . 
At de Flaminio (i), & Cotta, dulctque Rapino , 
Fiunt pii eoli ocnopboris , piperique laecrnae y 
Aut aliud quiddam putens , qaod dicere nolo. 

Frob pudori Interea de noflro feurra fuperbit 
Callidur , <2r grapbice tecbnam fuccedere gaudens t 
Fcllir ut ingeflo tumuit quae plumea vento , 
Exfilit . infult'at . Quid Rullai ? quid caput illud 
Plenum Euro Boreaque , Ithacos quod vincer et utres ? 
Jura Siagiritae , longum inviolata per aevum , 

Ipfe palarti damnat , dicique Geometra mavult , 
Quam Logicar , quomjìt caudex in utroque. Lycaeum 
Cur tamen adeufat ? quae adii fcintilla? quid eji , quod 
Torttlibur Jyltogifmor magxr anguibur borret , 
Semper & argutit commiffa Trtangula quadra 
OJlentat ? non ejl ter ardua nempe , docente 

Tac* 


l Nomina tràini iiluflrium Poctarum . 
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P 

Tacquet (t), line ni a; tettai & ducere curvai , 
Multiplici ac firyu flruere ancipite; laby'intbol ,* 

Al fugere incurfin; lunata fronte dilemma » 
Admotumque gulae firingentem in Barbara nodum 
Solvere d ffiale e/l . Adde bue > qued myfltca figla » 
Et magicat illas puert indottique figurai 
Non capiunt , laudantque tamen , major aque credunt 
Vrodigiay ardente; quam quom vomit ore favillai 
Ludtu ; , aut agile s vartant fub pixide bacca; , 
Dtjlwet tgnavum mirando errore popellum. 

Inde etiam tcreti lucet fpettanda figlilo 
Aenea Coelorum effigici (l) , ubi plurimut Orbita 
Aetbcreacque fcrae , & graduum dtjcrimtna » quorum 
Si quaeret nume; uni, digiti ; percurrere tot am 
Trotmus incipiet decumana cucurbita Rulli. 

Inde nttet laevi deterfu; pumice quadrane , 
Regulaque y davufque bipei ducendu ; in orbem i 
Et multum fidata dioptra> T biconi; & arma 
Omnia j non equidem fatui; imponete nata) 

Semper dr ad plutei dtxtram vigilare jubentur ; 
Quae tanto digni Gallut Citbififqve magtflro 
T dm quam fiera colunt pavidi t metuuntque profana 

Ad - 

i Andreae T^ccuet Elemento Geometrìat planai ac Je~ 
lìioe fignificantur . 
v Sphaera, quae dicitur Armillaris . 
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Adirettarc manu , At fi quando Rullar alenar 
Cum Jlridorc rotar impelht , & borrtdur baeret 
Cufftdc fufpenfa \ tre» ere ambo pallidioret 
Et cin:re & buxo ; cafurum concuti ab imo 
Quippe timent orL.m , & Caeti convexa labare , 
Percutiuntque fin.ul palmir , & Nume n adorane. 

Arttbur bis afinot capier , cerebrique minurer 
Tu quoque , perpetuo quorum celebrabrre bombo , 
Quatti late genus hoc cifra Alper r e gnat & ultra. 
Quin properar tgtlur potioribut adderò Itirir 
Euclidem ? Salir efi, fi magna vocabula dtfcat j 
Et diagonalet , tangenter , atque fecanter , 

Prifma , parallela t , rbombot , poligona > cilindrar 
Ujque creper . S/ ff piget bujus , <///« papjrum 
( Momenti exigut ret ejl) variare figuri t , 

( .Offa/ modo Ji demar , ncmo Jìipbur audtei umquam ) 
Pneumattcum & calamo , Sofie quem condidit ohm, 
Tinge tbolum: rapidir nec dijjocianda caballtr 
Aera cava > infer medtut non ptrmeat aer . 
Defcribet & inaequalem fipbona , tubofque 
Multipltcer , clufo dottor fignare liquor : 
Temperimi, aeiattfque vicer , fummumque dcccmbrem, 
Qnae tu cuntta notir pajfim difimtta , bacillo 
Monflrabir fango, caujjafque & nomina die et , 

Blau- 
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Bhindimentum ingent bibuli s fallar ut epbebir. 
Materia m vero , ac formarti , ramofque comanter 
Forpbyrii, veterani Cananee quoque Stoicidarum , 
Socrattcamque vetuflatem majare cachinno 
Excipiet ) mentiti trifcurria na[ì , 

Aurea quom Kuribut famulatur cyniba fi) Latinit 
Per (ìccuni gradienti & Baccbanalia fervent . 

Quid faciat ? jubet hoc aetat , ó* Calila vifirtx’ 


SERMO 

i PlurìmuS eil Romae per Bacchanalia ufus curruutnj 
fimilitudinem navicularum referentium . Eo refpe» 
xit Poeta . 
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SERMO TERTIUS; 

Q XJir mth't nunc ttutcm ttnmtut percuttt aurei ? 

Fall or? an efl qui me fonila interpellai acuto ? 
Dcnuo Rullai adefi ; & tintinnabula forte 
Cbtinuit , mifero jampridem debita collo . 

Papae l Cintemi Jlrident marfupia nummit , 

Un de baec ubertai ? Hec enim patri moni a tota 
Diflrabcre optanti tantum daret tìafla peculi . 

Sii falvut , Ralle , & profit y nummatut abunde 
Quod venir. At non > ille refert , vulgarìa funt baec 
Vubhcaque , & noto per cu fa numi fm cita praelo , 
Quod tu rere » Habeat Jìbi talia divet avarui , , 

Et cui forte datum efl . Hobit virtutit amica 
Aera placent , & quae doClrinae fida miniftrent. 
Mirum efl quod narrar ; adcendtt & illa videre 
Vt cupiam : profer , fodei . bacio imo libenter . 

Nec mora: bifcentum ex e fi fragmenta metalli 
Pelhcula tnverfa dapromit , & incipit : Haec efl 
Aureli faciet * Procurreni adfpice mentum y 
Horrentcmque pili/ barbai» . Heic galeata fuperbit 
Roma : videi praelengam baflam , crifiafque minacci ? 

C Quae 



24 


L. SECT ANI, 


Quae tamen baec » nudai monfirat quae turgida tuam- 
Augufii Neptem agnofcoy matremqtie Neronti . (mai ì 
Infdtx water ? fu a quarti maltfuada volentcm ( 1 } 
Perdidit ambii io » <sr regna ndi dira cupido. 

Jin ubi cum Nato fiulptui nitet Emptor Olynrbi ( 2 ). 
Quid weliui , Superi ! titillai buie comparo gemmar , 
Ofculor & Graja con; u fo m incudc nwnetam . 

Due jamjhfìe acier .... Satii ohe : quo, bone , tendi s ? 
Quid darti babeo quod agam; non e fi mora libera nobir . 
Die mage , quid totum hoc congefii conferat aerii , 
Quom tibi reticuluni pana , vinique trtentem . 
Cauponet tipici renuant pratbere roganti y 
Triplex legitinio ntjì fulgeat ufi e corona? ( 3 ) 

Et pane & vino welter dofìrtna . ha fune : 1 
Die ergoy quae cum verniti cogitano nummi 1 

Hit 

j RtCìe volente»! Poeta d'xit. Ut enìm teftatur Tic?» 
tus , Anti’lium lib.!4 tap.j. Hunc Jui fineui viultos 
arile anni! crcdidcrat grippino , contcu.pferatqne . 
fjow cortjulcttti Juper Alerone refponderunt Cbaldaei , 
jove ut imperar et t/jatrei/jque occideret . yitque ìlio , 
Od ÌDAT , iuqu.t , DVM 1 MPEXET . 
a Notimi, ita adptllari Pnilij putii Aiix.ndri Magai 
Patrtm: aéc , cur ita adptlletur, iguotum . 

3 Cum ex ali rs horurn fermonum locis tutti ex hoc licct 
fnfpicere, L. Sittanum fiee Rotnanum honiincm_» 
elle, ftve Kumatiis rebus addittum . Pleraque entra 

ad 
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Sit modo doflrinae? Sapientum ex ordine nullum 
Inventa badie % tnquit > ut hoc qui pulverc multane 
Urti fu d et . Credo: qutd pnjìea ? Vluris emuntur 
H*e modo rtlltqutae^r veterum monumenta Quiritum t 
Quim librale aurum , rtgidaeque a Mentore lance! . 
Crc^o iterum; veruni quid confica ? Omnia cernei 
Ma fata » ingente! Regum quoque Vtnacot becca > 
^fuffa numtfmattbur y fpijjìt quae didìta cella , 
Crattdtg defendunt e laevi fcrinia buxo , 

Lubrica ne fubeat mufca , pulvifcului audax 
Laedat bonoratoi vultus , doftamque fenili am. 

Auda j Saimori , haec y4r rida ? fanicr ejfa , 
Vendere fi velie t aliquid ; quom pojfit abenam 
Vendere dodnnam luterani vinttor agri , 

Qutfquis fsr incurvo fubigtt l atta arva tigone . 

O b faflum male! quod fero baec fapientìa cacca 
Emerfit fcrobtbus , prudenti r munere marrae . 

Ób aetar miferanda Patrum ! quom talia foli 
Curabant monumenta Fabriy tantoque metallo 
V tfcula fiebant , pelvet y craffìque lebetei > 

C 2 P/«. 

ad Romana; urbis rationcm accommoctat . Roma» 
oae autcm five Pontificia; monetae infijjne eli tri» 
plex in unam coalefceas corona, quod Tiheenuiu 
vulgus adpeiiat . 
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Flurimu/ & tumida / migrabat Caefar in oliar . 
ìlaec tu ne pereant cav ; fed nec fperne lucerna/ » 
FiCìilta & vafi , & Jacrat DTi manibu/ urnar , 
Foculaque , <&• patinai, tnufcofae & fragmtna Trullae, 
Confile quae /cripto finuit , gypfique notata. 

Quid plura ? antiqui nec Confulis excrementum 
Abticie/ , vitrea fed tantum pixide JlercuS 
Servabit caute , lafano quod putruit olim 
Forte Corintbiaco : & certe vefirgia odorie 
Magni ftrvat adbuc , folerti judice nafo. 

Dentque quidquid crii defoffi/ forte fipulcbris 
Inventimi faxa in primi/, quae in funere acerbi 
Katorum moefti tumulo impofuere Parente/ ; 

Et quae liberti/ hbertabufque Latina/ 

Rite infcripjit Eque/ privati in cefpite fundi ; 
Accipi:/ velati fimulacrum Palladi/ axe 
Demi funi , inque domut adyto interiore locabif . 
Felix , paullatm fi maxima ere fiat a pud Te 
Ex aere, argilla, vel mar more Pre/byotbeca , 
Advena luftratae quam pofi Sacrarla Romat 
Cejìiat adfpicere , & Pube/ fludiofa frequentet . 
Tum fuper bir quaecumque voler narrare Itcebit : 
Vera an fai fa , rea/ nullo fub judice fiet : 

Dui» rigeat vultu / , dum vox non baereg t unquam s 

Fin - 
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Fingere & intrepide di fi a : , * Frontone Magifiro. 

Non ego proptere a veto te conquirere libror t 
.Quot membrana tegit , doti acque volumina cbartae 
Quin age t & hoc etiam tot demum fraudibut adde > 
Ut tibi Scriptorum pateat longiflìmut ardo . 

Utile & hoc multit; fed enim delcdut habendus % 
Curandumque priur , ne cui pittacia de fiat 
Aurata , ut mtnio niteant bine inde rubello 
Cbartarum limbi > nullufque ex ordine peccete } 
Et firie in tota menfura fit omnibur una , 

Nec minimum intererit , quo tempore prodierinty quo 
Imprejfore ; Unum renuet mutare trecentis , 
Faginafi Jundam referat tibi prima vel Aldum( l): 
Tumida fit quamquam & tineis erofa papyrur . 
Dicet idem , & meliut fortajfe Cuminius (2): Efio J 
At nunc venantur prifca exemplaria dodi , 

Et potiora typir ducunt cbirograpba , quorum 
Vix longo exprimitur tormento fyllaba verax . 

Num tecum nugor ? num non baec firìut ajo ? 

G 3 Quot 

1 Celebre* faeculo xvt. Librorutn ImprefTbres. 

% Diligentiflimus l'jtaviì noflra actate Typngraphu! . 


# D. Giri Antìquìtat'u folertiffmut tautìjfmufque ini** 
gator . 
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Quot modo Callipbanes 'video , queir magna librorum 
Congcrtes praeftat tantum hoc > ut Baidocucullts 
Impon.int pulcbre , & vana ambittone ferantur ! 
Multvs * Rullus babet > conqui/itofque libellor . 

Qui tur », yì* foro/ dormire jubentur in annor 
Tulvere confper/i } & praebent convtvia blattit ; 
Ipfe autem praetcr tttulos mi adiigit unquam? 
Sed facito adtingal : duro de fubere cortex , 

Dum legit , obfijltt mifero , ingemumque btlibrC . 
Attamen , ut facile indodi cUptuntur , Oljmpo 
Copia librhrum , tegumentaque Gallica Rullum 
Impofuere. Putat tam flultum nemp, coempta , 

Cui fuerit magno nil profedura fupellex : 

Et viro prode fi , iww excufat inani 

Corticc dcdrtnam , tantumdtm & gignit honoris» 
T u tamen ut capter aliena volumina femper , 
fatf funi tantum adqui/ito jure tenendi ? 
ifWff ali quid majur : viduris infere cbartis 
Komeny & extremis voi venda nepotibus olim 
Vindicet a tumulo quoque te membrana fuperfles , 
Cur tu non facias , quod nunc /ibi quifque licere 

Non 


* Rullu s hic eft quidam divitiarum nomea & ometta, 
habeni . 
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N on dubitai ? T ibi Praelx gement H di indici ,fi vi: 
Aeternofquc dubunt ventura in /acculi partu: . 

Pix n ai uni exctpient te armamentiria Sacrile 
Pallida , atquc inter pretio/a fi lentia tutu:, 
aitino forum bntninum pulcbro fitdorc madentum 
Concilio intereri: . Te callida: ambici altro 
Injlitor argutae merci s , dufiifque colutimi : 

Praefiget longc fpefiandum , ubi marmore trunco 
Pafqutnu: riget (ij,& Procerum nula gaudii turbat 
Se ottimale Rimano, & faevir metuendu: Jambtt , 
Te Juvene: avidi , Tepofi conviva cruda: 
Patricia: leget , & rejidt: fafitdu vince: , 
Pulvtlloque come: fortajjc cubabi: e<de>n .• 
Dcniqucrfuod fummum eJl,quod fpefl ut*Galltu: unum » 

C 4 JDutn 

I Pafquini , tit Romanuoi v.ilgus putit atqne adpellat, 
percelebr s Roniae fi a tu a , eadimque minime har« 
pocratea . N un quodcumque malediclnm , in viros. 
praefrrtim principe* , fine capite ac certo autìorc_, 
manat , id continui Pal'quino tribuitur : ut 
tjnfmodi in vulgus olile tire jafli maledica Fa]- 
quinote adprll» ntur . Jueo turbavi a Palqnino Pi o» 
cerniti nula gaudio , {unirne Jcevi: jetubis wi!uen~ 
dnm Poeta tedi tur. Ad Pafqu'ni aitem forum tre» 
quentts funi Bibliopolarum tabernae. 


* D. Lami memoria t monjlt um olimi Pollode imbutum . 
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Dum fcribit toties , & opufcula computar unititi 
AutcqIos multos , fi Dir placet > inde parabit t 
. Fcmquc tuam tacite augebir . Quid quaerit ? eodeni 
Fomento geminum cordit fanabitur ulcur t 
Ambitio ferventi & babendi facra cupido. 

Orr.ne tulit punélum , me Judice , fcnptor egenur , 
Dace duo qui junxit , pojuitque in foenore laude »i . 

Adnuts ? ut prtmum , quae Jit magis apta piacere t 
Matertam fumé t Csr paulifper temporii bujus 
Ingenio indulge ; certa e fi fiducia plaufut , 

Si criticet aliquid proma s . Tarn mellea Siren 
Nulla modo eft , velut Hijìoriae cenfura priori r % 
Omnia quae mifcet , tenebrifque involvit opacit'. 
Immane e fi quantum campo fe jaflet in iflo % 

Cui cor dulciculae prurit tentigine laudi! : 

Volvitur bue illue i ut fetat quacrat in ovo , (1) 
LiClorum Jimtlit ; dubtam dum forte tabernam 
Certatim excutiunt , & tela Lìgufiica quacrunt , 
Furtivumque falem ,aut vetifa de incude Philippe s . 
Nec fi long a fide s , multar fervuta per annoti 
Commendet quiddami & Teluti inter facra reponat , 

Abjli- 

1 Defumtum ex Italici fermonis coofuctudine prover» 
bium: quod geminum eft Latini illiuc adagii: 2 Vo- 
dum in Jcirpo quoti ere • 
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Abflinet: annorum nulla tjl reverenti a centum t 
Quamquam Pragmatici laefo de Jure quaerantur p 
Faéfaque , confenfu majorum bucufque probata t 
Intcr fabellar tamen adnumerantur aniler . 

Tene , 0 fanti e Faber , prima vernaffc Juventa , (1) 
Quom JeJfaca tibi fefe Vtrguncula junxit? 

Omner reclamant Tabulae ; vetulum inibi nutrì* 
Defcripjit puero , fi rite audita recordor : 

Omnibus ejl eadem Vux t & fententia concort , 

Jam tum quom Soljmir , meiuunt qui Sabbata > pulfi, 
Fitl refert : totum boc non pendìi Callius bilum * 
Si defunt monumenta oculo fubjcfta fideli , 

Et palpanda manu . Communit opimo tanti 

No» 


.1 Snntquì negent, S. Jofephum fuifle aetate provettum, 
quum illi nupfìt B. Virgo Deipara. Item de Apo» 
Boli Jacobi in Hifpanias adventu , de Conftantini 
Romano baptifmate , fanatione, ceterifque , quae 
infra a Poeta commefcorantur , funt qui dubitent . 
Exquiri diligcnter veteris memoriae veritatetn eft 
▼ehemencer utile • Sed eft ipfa inquireodi ratio per- 
difficilis • Nihil non, admittere , atque omnia repu» 
diari, aeque perverfum eft. Perverfiflìmum autem 
eft omnium ( id quod quidam Semidotti faciunt) 
' fidern '»»> quibus omncs mortales ad hanc diem_» 
adenlì funt, temere ac fine judicio abrogare: ex eo- 
quedoétrinae famam quaerere . Atque hoc illud eftj 
quod Luciu* nofter ialcftatur . 
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Non efi, ut fatuo quie conjefhtra cerebro 
Na/citur . Hoc m pure ulìum advcntaffe negabit 
Hefferium ad Eatttm Zebedaeo dt fatte natum ■ 

Ut multimi obfìflant , atque indignentur Iteri . 

Ncc Confi animi fiatici» l uflrahbur undtt 
Dettrfam , & Sacrit permtffam Hegibus Urtei », 
M r nflratumque Polo Vcxilluni , impune relir.qucs , 
Cerdcnes ifibaet creda»! , Vuerique Fabrorum 
Quique loca ut lun.tr os ; onmis malie rcula demum t 
Qnae nefiit legere , (?• »»/// t fi addititi Togato. 
Te ridere dccet quid quid Jìbi fìnxit a ver imi 
Credula Jìmf licitar . Hcc efl modo feire aliquid plut 
Quam vulgus , fupraque afsttrgere vertice foto . 

Cade fame» tam multa ftmul deliria poffum 
C'-nfuere , itt non txìgnur licer txral ? Audi. 

Sunt hodie litri , ut muhtbria cotpota , qua e dum 
Conclavi negletta fuo , acque incnlta morantur » 
Macra videbuntur , trevitufque fin, illima /ardir, 
Fae tcClis predite eadem , fpefl arida per urterà; 
Non tader.i forma tfl : nani quom peronihur alti! 
Incubuere peder ; quom tot redi mi cui a frontem 
Atdi/cant , circnm & ve flit fìnuo/i lume fòt , 
Traegnantem artifìci defendtnr tartine ventrem \ 
rrotir.ur augnar fpccict , major que videri y \ 

Atque 
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Atque alia'. Ingente s una implet Faentina pojles , 
Anguflatque <viam> magno t imitata Elepbantof > 
Aut Orcam , per aquas vafla fe mole ferentem. 
Pion , quid quid libro adgeritur , liber efl . Superabit 
JJrJìus * baud Pbaedrum (1), nimia farragine demptay 
Dejetttfque fnpervacui: . Pari prima libelli , 
Magnaque , agent (laro cum Maecenate , peribit : 
Cujut in egregia s laudcs, atque inclita eundum 
Fatta Putrum picnic velis . Tarn lettor amicis 
Interpellandut verbit : Extorfìt OpcIIam 
VirPrinccps, & amicorum roihi roaximus : Aegre 
lnvitufque fero (tenari luce: volentem 
Perfìcerc inccptum, limaq je diutius uti, 

Defccit tempus; graviores otia curae 
Invidcre : Piget properanri falce dolatum 
Edere opusi fubeifivis quod fcripfimus horis 
Ccflantes, tantum ut privata in forte Jateret: • 

Piu- 

l Piiaedri Opufculum , Fabellas Aefopias contioens , efl 
lane ixiguum . Non majora tore Ur6i ( quod qui» 
dem commcnticium nomen putandum eli) verhofi 
Scriptoris volumiaa , fi fupervacanca tollancur , 
Poeta teftatur • 


* Non putatur novien co urne otiti uvt , Jcd t eruvt P. Drjìi 
Dominicani . 


t 
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Plura tamen funt, quac nulli cxplorata Priorum » 
Nequidquaro tentata, & adhuc incognita , primus 
Expedio dièsis: In publica commoda nemo 
Dcxterius rem traila vit. Sic deinde fequere , 
Grandia pofthabtto adjpergens promijfa pudori . 

Hate dum praefarir multus , jam pagina fiuxit 
Plurima per digita: quid poflea? nec locus bic efi 
lucifere . Anne ubi nolent impendere paucot 
Ver(ìculot-,qutnil renuunt laudare Poetae , 

Dummodo clarefcant , libroque legantur in omni ? 

Hoc ergo fpatium teneani Titui (i). Albini , Hirrur , 
Corvinufque tument , adfentatorque Sabinui , 
Nattaque , * Liboriufque ecfroni yjimili/que farina* , 
Centum alti , Mjopum peculi & venalia corda . 
Omnes ingenium Au fiorii mirentur & artem , 
Dicendique venuflatem . Super omnia acutam 
De/ìnat in caudam quodvit Epigramma : Catenac 
Keflantur Fatii (2), iuguletur P arca t rigefeat 
Invidia , incolume s babeant nec faecula dentei , 

Si 

1 Conficla trioboUrium Poetarum nomina . 
x Haec aut (ìmilia ferme continent verfkuli , quos inepti 
Laudatores alienis Libris praefgunt . 


* Prcsbytcr Bini ingenio fervetti . 
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, Si libet , ut tanta f monumentum nobile mentir 
Hefciat interitum , nullaque aetate fenefcat . 

Nec libi non aliquot pagella s auferat Index , 
Qui citet emptorum nomcn patriamque honorum 5 
Queir fua cadendo coniata efl fjmbola libro . 

Sic fenfim tibi crefcet opur , totoque libello 
Jfdpendix jam major erit . Sed & altera cedet 
ZJtilitar; quod Le fior ubi pervenerit ufque bue, 
Nil ultra volet . Ignarur quid deinde Jequatur , 
Jam negat ejje altquid meliur , juratque per auret 
Ipfe fuar > & Amaltbaeae per cornua caprae , 

Jiaud aliam cervice Jovis potuijje Mmervam 
Nafcter , buie patrem divinum Jtnctput efie . 

Sed quis pejerat boc ? Nam Muratonur bercle[ 1] , 
Maffejufve &* Averaniur , non qui Calcpinum 
Rejlituit nuper . l'ienijfìma pefiora retti t 
Nec t ottunda doliti nec conrumpenda favore > 
Secernunt aliena tuis : examine pendunt 
Aequo te , & , quanti fis , taxant : mittefabam albani 
Sperare immerilut : Non vincent nulle Poetae 
Cornictnet dominar fujfragia libera vocit. 

Prob 

1 Meritiflime hic laudantur eximii hujus temporis Ut— 
tarati, itemque litterariae dignità tis acerrimi allerto* 
res , Antonius Muratorius , Scipio Maffejus , Jofe^ 
phus Averaniu* , Jacobu> Facciolatus . 
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Vroh facinur ! raro quod jam natura noverai 
Dat talet animai % tir corvir rariui alba: 

Nam modo cui tantum ejl animi? Per mutua certant 
Officia » inque vtcem laudani, laudanlur & Idem , 
Inter fe tacito coniunftt foederc multi , 

Aheriut factem quamvtt non vid'.rit alter . 
Kominat Umbricium Memnan : Vojl tempore parvo 
timbricii in libro fit mentio Memnonit , & par 
Redditur. Ad Caperai Juvenem Salvinus UlyJJcm (i) 
Evebit ; Etrufeum laudai Murranus Homerum. 

Sic afinot videas cojìas comungere coftis , 

Officinque pari fe nitro citroque fncare , 

Quod neuttr faceret , fieri nifi p' ffiet ulrinque. 
f. llterius ventum e fi . Tacitum fub laudibus uncum 
Littera adulatrix quondam gefi»r: folebat : 
Captabat timide tunc laui meritoria laudem, 
Quofque dabqt plaufur , /ponte excipi.bat eofdem, 

At nunc incepit non diffimulanter agi res : 

Hoc unum per amicitiae venerabile nomcn 

Fe- 


■ Lazarinus edidit Tragoediam , qnae infcribitur tyHfct 
A'tolefiens . Salvimi* convertir Homerum ex Gratta 
in Itaiicam linguam . Ambo fefe inviccm fati? li- 
bergli ter laudant in fuis Script;: : fed Salvimi* 
for calie fine fuco . 


Tr 
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Fofìuht a magno ambii iofuf fcriplor amico 
Laudari : exclufuc pudor cji : it crebra reditque 
Semper & immeritar mendic.it epijìola laudet . 
Quid faciat poptdus , qui nefeit talli ? credit 
More Jito ; magnumque nfar 5 <sr morte piandum 
TJJe putat y Jì ferie horum neglexerir unum. 

Quem magni facit , & fttllii paene inferit alter . 
Quo d Jì aliquity futa qui fe 7'irtute tuetur } 

Qui ncque mentici vult , uve mendacia j.rrs , 
Vaullum intercedili , foedaeque ad fcamna la! rime 
Laudatum pariter laudatoremque relegete 
Provocai utrumque , & popularet nefeius irai 
In caput tpfe fuum arcejjìt . Plus ereditar Ulte 
Flurtbur , & junfiit prò fe pugnantibut armif 
Invidus aut rudis ejl , qui fiuEìibus tre fecundts 
Refputt: Hunc tota premit eluvione Jluentum . 

Hoc eft , quod plerique Jilent , nnrdentque labellum 
Quom Uvit excipttur tanto clamore Nori/cuty 
Quanto olmi domito redient Kifaeus ab Indo. 
Otta amant i/li , Divotn quac maxima dona', 
Tetaque Jecuro malunt dormire caduceo 
Rabbuia , quam bcllum em tu tndtcere vtfpir . 
Quo magic admiror fortec animi ac generofoSy 
Queir tolerabiltut dulcec amittere fumnor , 

Quam 
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Quam liberi atem . Vigilare ac femper in armit 
Vivere , Jtt quamquam non una t intenda cicatrici 
Fulcbrum & bonoratum e fi. Da talee da modo Brulof » 
Jupiter , in re Valladia , qui ferre Tyrannor 
Imperiumque pati nolint , aut ambitioni 
Conjuratorum Capitum fervere tacendo. 


• SERMO 


Di t 
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SERMO QUARTUS ; 

. .. .r . • x • 

E T jam multa detti t quae Te fervuta difertum 
Ffficient aliar, fi te txcutir , ante Cicadat , 
jìut ettam titius . Quid j am caufabere peft bae C) 
Si me non audir ? non te fudore perenni 
Diffluere, aut pUcttor jubeo intermittere foninoti 
•Aegre & anbehre, aut pulmontt perdere lenta 
Tabe: Peltr tantum: & peream , nifi f erre fecundas 
Ltoftorum in Regno , fieri merearir & tìrebon ( 1 ) 

1 rottnut a Rullo. Non tngtnio atque labore 
Rer baec pofeit agi % fed firmo peCIore tir ore 
Roboreo . Fuit baec olim dementi a, librar 
Kofiurna verfare mona , Ver far e diurna , 

Multum olei % multum confumere uobtliorum 
Spirituum , tir ftudio canoe demittere in uno. 
jft nunc in facili labor efi . Huc denique tota 
Rvafit novitat , ut vix exercita gleba 
Detfrugem inmenfam , atque omnirferat omnia telluri 

. D Erm 

V Refpexit certe Aufìor ad ArchontiSj de ijuibus Mura*, 
torius in fua luterana. Republica . 
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Erravere Patret , fateor ; verumtamen illi 
Magna reliqutrunt pofi fe V (/ligia , molli 
Hon ientanda pedg . In mfdiir erroribut aufum 
Miror bonoratum , & grandem prodentia mcntem 
Peccata , ut bardo nec fic peccare liceret 
Cenanti. Sed jamfafta efl impervia nulli 
Semita doftrinae : cunftos impune Togator 
Trovocat audaci cirratulut ore Cinaeduri 
Et calatbos tnter teretifque volumina fu/i , 

Aemula Petrarcbae , tumtdoque inimica Marino , 
Mtfturtt egregior Poppea Poctria verfut . 

Attamen exfpefto , fi quem mibi det Cbiabreram (l) % 
Si quem Torquatum jam tot foecund a Poetir 
Maec aetat : faltem Filtcaja > aut denu » fidus 
Exfi fiat Paftor . Nam quid Magnatibus illit 
Maftenus obponat ? Bertoldum credo (2) . Sed ifibaec 
Mi/} a face : Eximti Frugoniur (3), & Barufaldur , 
Bbrdiuj , atque Metaflafius , cutque inclita laurutn 
Roma dedit (4): fed nec talem te fingerà nuper 

In- ; 

* Infignes heic recenfcntur Poetae faeculi fuperioris . 
a Forte alludere voluit ad Poema nuper cdltum Bono» 
niae , & coojuntto Audio a multi® praedaria viris 
concinnatum . 

j Poetae hujus temporis fpettatiflìmi . 

4 Eque* Bernardiaus Perfetti Seaenfis , in Capitoli# 
laurea Auollinari doaatus 3 S Idus Majas an, *7 aj 5 
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Jn/litui, modici ncc rct e fi ifii labori r : 

Jlos longe fiequere % tir vefligia pronut adori * 
Altera Dottorar» eft , & maxima turba , fupcrbaPt 
Quae factt aetatern , dottrinae infejla priori , 
Omnia contemnens , nifi fe , fiaeclumque Leoni s . 

Hit ego Te comi ter» adfcrtbo , ni obfiflis , <fr* unum 
De multit faci u , Pindt qui Fata gubernant . 

Anger it , «f ©/V eo , infili x : Me ne , inquir , inanem 
Sumere virtufis larvam , virtute relitta ? 
Decipiam multot , «o« me : fub imagme falfa 
Cognita t ipfe mibi abfiolvar , roe judtcc , nunquam , 
Socordemque ammutii fimper ment confida fraudi: 
Arguet . Ab! miferor - t nec qua ratione revellam 
JHunc tibi fictrptculum inverno . Vis denique veruni 
Eloquar » abietti r pbaleris ? Sed pronta in a arem 
hoc tibi commuto > 6* cave ne cui dixerìt unquam 
Id cruciai quoque me : ut multum mtbi blandi ar , baeret 
Scrupulus bte cordi infixus ; «am yJ«//'o « ^aaw firn. 
Exiguus , famaque minor , fi nomini t ufiqaam e fi 
timbra mei . Quantum eft ideo , quod lufimut or fu 
In primo Satyrae , poflrema bac parte recamo 
Ex animo ; pafitaque Tbr afoni s imagi ne , reddo 
Irle mibi , 6* antiquum fiflo tibi laetut amicar n. 
v Wow arieti novi fimulandi nomina , 3 «a* ma 

Pi 
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Edocuit 'Ruìlus longo jam cognitui u/u 
Elee voci \ aut jujlae parcendum duxìmui trae, 
j4t vero e/e ahquem , qui detjìbi verba.> Jìbique 
Calhdus impanai ; quippe id mirabile dt(ìu cjl , 

Elee fcio\ qui /eri paflìt ; quamquam mibi Rullar 
C"g»ttus , intcntoque dia ob/ervatus ocello . 

Arqui boc Rullus babet ; /ed ce hit sorde fub imo 
I»gens arcanum nulli fcr ut abile Ijnci . 

Uam pnjlquam femel inquit , Ego fam nugnus Apollo, 
Jd fanfìe credit , uec dtcere /jcramentum 
jlmbigit , Anne jecor ? quid nufcr dixertt audt (i). 
Ele/cto quii minime JimplcX j <£* mentii iniquae 
Ex Rullo quaerit ; num quem tato Orbe p utaret 
Ejj'e virum , tanta qui cognitione maderet % 

Et ficum ingenio poj/et ccrtare . Quid Me.? 
Compontt primum ft , cunffatufque parumper , 

( Verum , ut babet t narro ) diftinguo , feriut inquit ; 
Effe aliquem» difciplinaro q di in tónfi us unam 
H^ufcritj Id verum forte eft ; qui exrenfius omnes 
CaiJeat , effe nego . dinne aliqutd majorìt abollae ?■ 
Hon /perni; tamen ejl « Aderant (ettaro farati 

- , Co*- 

X Notatum inreaio in margine authographì : due.qiMe 
htic narrantur, nequaquam -efle auftoris cornacS- 
ta , fed rcipfa conrigifle . 
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Confejfu in magno multi variique cuculili 
Vt fai et . Exfiflunt Pueri jam dirtbttoret , 
Sparguntur foto latti etcemplaria circo » 

Puliti t in bit ebartam et/olvit : tum jtxut in uno 
O btutti , caper at frontetn , nafumque fubinde 
Cenforem ducenti Pbyftcae capita omnia luflral . 
Materiae efuricm in format aequaliter omnet 
Trai cunttit notati & vocem non continet ; at fé 
In latut obvertcht , Etiam ne , ait ) boc recoqui j qtiod 
Prtdetn ego compofttì > prò re non panca locutut % 
Judicioqtte dato ? Mirum id , minimeque fcrenduni 
Quippe vidcbatnr fluito , quod flaret , ut ante 
Canjfa tietut , K&.'/o Difieptatore > dirempta . 

J amne videi , quanlum placeat Jtbtf quam Jtbi pi andati 
Qualem fe fingat ? * Ì*e//x > 9*/ gaudta potat 
Omnia dottrinaci nulla mercede foluta . 

S/V ameni alter > flta quetn dementìa fedi 
Induperatorem , Caroto non invidet aurì 
Tatltrem ) & Cblamydem i aut alacret in belli Vbi • 
langet , 

,H« famulantem Orbcnt > quanlum efl i quod Cae» 
farìt auget 

D I Fon 

• • * . > .. . » • 

* Carpit Comìtem Felici Ptilortia Mediami . 
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Fortunam : gaudet lacerir in veflibus aeque , 

Jlut cttam plusy ut curar qui nefcit amicar 
Imperli , 6* circum regalia Teda vnlantes , 

Ulne nitor in cute perpetuur , fronttfque ferenae 
lllecebrae y blandufque oculorum languore é* udur 
Ambrojìa vultus , fpirans convivici Divum : 

Hmc fonerei , ultraque dient proluda Juventus • 
Nani quid maceret bunc, qui fecum talia gejlat 
Semina laetitiae? Nulla efl inturtay quam non 
DHuat (X: ih pio verae menr conjcia laudir . 

Obiicc pauprricm : ntmo eJJ locupletar ilio , 

Qui tantum virtutis babet fub pedore cenfum : 
Invideant illi Keges , non Regibus tlle . 

At genus obfcurum • de mandra ad palpita venir t 
Adfumfìtque Togam : natut de inatre Gigantum ; 
Quid turni nobilitai fola efl atque unica virtur . 
Hwc & amicitiam , & commercia Patriciorum 
Vfque colit , domini s audax adeumbere menfls i 
Et matronale s iugulare impune Catbedrar ; 
Quomque domi Jìt curta penus , ciceri fque catillut 
Fidili* > & rapae y grati jf, ma Pyt bagordi 
F eremi a , vix repannt jejuni tormina ventri r ; 

Se gerii externe prò lydo Rege , Mydaque , 

Cuj ut babet tantum auricular. Buie forte medert 

Iìtm 


- D t g t tizcò -by Cioogfl 



AD GAJUM SALM. SERM. IV. 55 

InJIiluar : Age : Nonne videe, mi Ralle , quod ijlam 
JNon faci e ad Spartam ? quod multo faepiut errar , 
£)ua.m loquertt , ntc fcir quid diftet nafur ab ore ? 
Quor recitar verfur , nollet fecifie Puellur , 

£)«/ tremit ad /cut team: Populur te Jìbilat , omnefi 
^Traducunt , imi ac fammi , juvenefque fenefquc . 
Invidia efl , inquit . Fortajje erit unus & alter 
Lividur a anne omner? quir non ignobilit autem , 
_Qw/r fo aliquo ponit numero ? Quir cogitat an Jìt 
Albur an ater homo ? Multit tribuuntur bonorer » 
No» tibt: cede Dea: fai fam mifer exfue mentem. 
Invidia efl. Sed quid tandem invideant Tibi , nuli aè 
Quem comitantur opej, tenui , rert/w omnium egeno ^ 
Inlu/iret\ Heroum Animae , relìique tenacet , 
Ventidiut , Rufur » Peribontus ? Et tamen illi t 
Illi etiam tua concordcr deliria rident . 

Invidia efi , iterum ingeminat , qtiae regnai , <S* tpfaP 
Tranfvertit faepe Heroes . 2"of« invidet illi 
Cent bominum : Citbifum dumtaxat & excipe Gallum ; 
Nempe ille pecudtt , cerebri quibur ancia non e/t % 
Rulli admirantur crepitur , & Jlcrcorx lambunt . 
Vlteriut quoque prorupit : FI ve ci fa ciò , inquit , 

Qtti me ettmque facit fiocci . N«w defpicir omnet $ 
(>efpicio yjì vir t & eodem ponimut ili or , 

D 4 £«o 
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£uo me illi numero , (ir cubito metitnur eoJcm. ' 
Quid facies ? «Cium e fl : «Jet, lutei ulcur , aìt0 
Corde fedet > vincitque manus, artemque medentum .* 
Marmata nulla juvant, quamvis Fpidauna- non quae 
Vulnus adulantur lenti duhcdtne facci , 

Non ea ^ quae tot or faciunt Jlridere molarti > 
Norrtbilt fale , dr innocuum mordere labellum . • 

lielUborum reflui , fucu> Ji f, ru potente 
Reddatur menti integriti , pn /J ina # 

Eterea utum evolvi , »/ w * omnia fallunt , 
Nejctus arcanum » quod pridem fire volebam . 
£c^idnpn f ernis? Summa eli Furore. At , fibiRullut ' 
Hociat,,,: ««« „v,d, 9 z 6- J! t *,.m j. V at 

dul,i„ ror , patrfti. 

rT T /<««* '■ llUT, f S.,i,, dr faperrufoue, \ 
Credo , voi,, . fc««r t „jl bac ridMmu 

„ J ^ Jdfinff, «editami., , ...do 
* j «f rn. w , , 

Quid demumflatuam . No©*, f 

f, W " > & fi- tonfi,, «ahi, ■ 

Ha, m, „ m , raitt fimm _ Maidtiiia dmt ' 

Non 
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Non fagiani. Melior nane de Permeffìde fenfut , 
Punuf eloquium , & primi t de fonobar bauflum : 

Sed turni* a vitto difcefrum . Inrepjerat ingens 
Fajìur ab Urbano (l), & damnofa licehtia fandi\ 
Non m quae ratio , fed quae meni percita ftrret ; 
ìbat & exiujjìt refonani Oratio fraenir * 

Laudo , luxurier quod jam ejl tomprejfx pudenter » * 
Confeditque furor . Sed ut eft contermina culpae 
Culpa alia , & tenui diflant contraria fine$ 

In vitium duxit vitii fuga. Sola probatur 
Jam pbti/ti , tir macie r in carmine , pauperiefque ; 
Optimur ille autem , non reprebendere pofflt »•* 

Peccat idem qui nil aadet , nimis alta petenti . 

Lift igitur quod utrinqueprobem rcprobemque: e PumorSt 
Nolo proce llofoi , arenam radere nolo: 

Jllit adfttpulor , qui tramite pergunt , 

£» £/w» filine animo r tir lumina fumunt . 

Nec mtbi Jì Petrarcba fapit ì jam Zappiut iv 'tt (2) 

J Nempe fub ìnitìum fuperroris faeculi , quo tempor# ’ 
regnare coepit Urbtnt* Vili. 

■» Johannes Baptifta Zappiu* , Poeta Nobìliflìmus . fed 
qui muftis hodie difplio t , propterea quod vix ali» 
quid fimile habeat Pctrarchae . Sapere autem libi. 
Fetrarcham Lucius adfirmat, putere Zappìutn ne* 
gat : atque hunc propterea non elle > tanuju.ru pe« 
cudù corruptum cadaver, praedam canibus aliti* 
laufqut projicicndum . 
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'dd Cervoe : laudo butte » magie illuni, Pluribut ituP 
Diverfifqut vite ad mctain fciltcet unam j 
Sed bene qui turrita palmam rapit . Odi ego vanutn 
Tironem , fua qui vult tantum Idola Sabaco 
Ture vaporati , & taxat dtverfa fequentee . 

Sufpicor & multoe nigrum praefigere tbeta 
Jion temere eximiie auttortbue ; & fua virtut 
Torte nocet miferie . Quid in ilio tarmine tandem 
Difplicuit ? Summum ejl & non imitabile Itppte . 
Hoc dignumfacit ofprobrite, & Jligmate faevo . 
Buccine fiagittt? Quie acerbae tempere t trae , 
Strangulet aut medio turpijjìma verba palato » 

Jd reputane ? Quanto meliue , qui non etto Itbrum 
Judicat , atque aliquid femper laudare laborat , 

Mitie Arijlarcbue ! vix efl de mtllibue unue , 

Si Burri excipiae , fatuique volantina Crifpi » 
Quem totum damnare queat. Bona plurima fubfutM 
Interdum , intuitu quae non deprenderte uno , 

Sed ncque me comitem fperet , qui lintea ventie 
Qmnibur obvertit , nunc bue , nunc vividue illue 
flettere iter , grandique varane fiudia omnia voto , 
Omnia quie dtdicit ? Periturae anguttia wentie , 
Vitae fumma brevie , jamque infìane forcipe Cloto y 

Moliri tam multa vetat . Jam temporie bujut 

Quanti- 
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Quantula pari curii vacai ? Alca , fomnut , amici 
Hmc multum demunt . Sperabimui inde per omnevt 
Ire fjculutcm egregie , & coltella tenere 
Craniolo boc , laetoi facerent quae fpar fa trecento! ? 
No» credam . Sed enim dum libai plurima curjim f 
Undique defedili miftifque fine ordine rerum 
Tragmentit i meni obruitur , medioque fit ingent 
In capite Artocrear , rudtt indigeflaque mafia , 
Quanta potefi facere audacem , non bercule dodumi 
Votum immane , audax , 6* dorfo farcina major , 
Omnia compiedi ■ N imium qui guttura pandit , 

N/7 fe/ifff , Aefopi quod prodidit ante Molojfut . 
Bine mibi fufpedut Me dtcui, qui carmina pangit 
Caufidicufque Geometra . Tu contrabe vela , 

£/ multum fiudeat , non multii . Quii pudor i illud 
Ncfcio banoratum confi unti promere voce , 

Quomfit opu r ? Malo boc , «/«am nefeit ; é*, oiw»* 

Dum loquor in confa , turpet audire cachinno t . 
Unum age , fed totui ; fed & boc cundantcr , 6* f//tf 
Orbita Te ducat » quam fignavtre priora . 

Nff /ti* fam prudem quifquam perfuadeat audof 
Linquere iter notum , 6* compendia cacca viarum 
Quaerere : Fefiinant ad metam Jeriut tbii . 

Primo deinde loco figaS) quod mi fine magno 

n* 
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Vita labore dedit Mortahkut . Unicus ili e (r) * 
Quem /fonte i rupie vi t tanto Sapienti# lappi 
Stertentem . Ad vigile s nane {abitar Ut a votata « 
Qui fremere , & fudare queant t totofque Decembref 
Abjliheant vino , 6* /« pallore feneptant , 

Quo magia attonitut t antim fubcrefcere in borat 
Auito DoPhrum fegetem ; cititi fque fonantet 
Saxorum pluvi at , 6* Mulat parturientes 
Qlutirem-,(sr quaecumque redux ab Atblantiie narrai» 
Nam modo quot numerei , queir foedum ir turpe jacere 
Defidta ? quando gravior Cocorita Territ 
Jncubuit? quii j am potiora volumina verpat ? 

Quii vomicam ex Itbrii iuxit , putremque faltvam ? 
Expcndc aetatis moret : VtX prima Juventus 
Evajìt ferulantt longumque valere jubetut 
Cum grege Mufarum jam fafiiiitut Apollo; 

Et iì ver pi piacente Tortum quatit ille Jligellunt 
Cum foniiu , aut Frijìor agitant ai frena fugale s 
Autonirioa novut , uniantem terit axe citato 
Flaminiam , auratoque urget temone Fopellum » 
lite dtem foltdum cavea traduat tn uda Y , 
Expofitum gaudent talis quaJJ ire fritillum » 
Odryjtor inter Iqticct , caltdumque cacavum , 

Et 

t Salomoacra intellige » 
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Et g errar /etere y abfentum nec parcere fattine. 
Maxima pars longo mi fere torquetur amore » 

Et doL-t ad fidai quod tot fu/piria > quod tot 
Non valeant dtiram placare Amarylltda ludus , 
Cujus ab arbitrio viviti moriturque • Vtdebis 4 
Jiunc pacne exanimem furda pendere feneflra ; 
ìllum , cui fulget modio Jaturata farinae 
CaefaritSy multo & nafos invitat amomo , 

Ire redire viam fublufiri ve/pere eamdemy 
Eigere & obliquo crudeles lumtnc pojies : 

Omnes mi agere . Inde diet labuntur inertes ; 

Nec melius nodes ; inolevit publica quando 
Confuetudo vice s invertere , luce cubare 
Molhbus in ftratis , luna impendente bentos 
CongreJJ'us colere y & lufus producere , donec 
Numida fubducat t ardui Sarrncn Bootes. 

Publica quomjìnt bare > tamen aurea volvitur netat 
Quique eadem faciunt , bedera donantur amica t 
Infiatifque crepant bucete , & palpita frangunt . 
Quid facit bos animo i ? Scio . Tres quatuorve libelli 
Per le (li ruClus inter pofl prandta curjtot, 

Tarn parvo proflat noflris dodrina Caletidis. 

S r d Tuy cui laeva fub mamma nobile quiddam 
Palpitata baec vilis quam Jtt Sapientia fentis , 

Et mecum perges alio decurrcrc campo . 
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I PIFFERI DI MONTAGNA 

Che andarono per fonare» c furonofonati 
RAGIONAMENTO I. 

DI CESELLIO FILOMASTIGE. 

In rifpofla a quattro Sermoni pubblicati per mtxxo delty 
Stampe di Ginevra nel pajfato A «no MDCCxxxvii, 
fotto il fedente Titolo: 

L. SECT AMI Q^ F IL. 

DE TOTA GRAECULORUM 

tìUJU S AETATIS HTTERATUR4 

AD GAJUM S ALMORIUM. 

Seconda Edizione» 
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Avvertimento a chi legge . 


H O creduto, amico Lettore, di farti 
cola utile, c grata, con dare alla., 
luce quello Kagionamento Poetico . 
Eìfendomi dato comunicato da un 
ricco Mercante Italiano in Amièerdim , e_» 
avendo hrntito il parere di alcuni de' più fag- 
gi Profelfori di quella illuflre Univerfifà, mi 
animai a fperare quanto ha detto. Ma poi- 
ché vedeva in elfo contenerli una difefa ben- 
ché onelta, col meritato gaft’go degli ingiu- 
riofì Avverfarj, mi piacque per tranquillità 
del mio fpirito di confultare alcuni Maeflri 
in Divinità, i quali unanimemente (eia mag- 
gior parte erano della Comunione Romana ) 
mi aflìcurarona , che niuno trafporto fi ri- 
trovava nel rifentimento del Dicitore To- 
fcano. Il motivo fu, perchè trattandofi del 
bene pubblico, della buona educazione della 
Gioventù, degli avanzamenti della feienza, 
dell’onore di molti Letterati , del decoro di 
una intera famofa Città, quale è Fiorenza, 
niuna pena può efTere eccepiva a quelli, che 
fi sforzano di diilruggere i migliori prefìdj 
• del vivere civile , col difpregiare , e sbuffare 

E le 
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le belle Arti. OflTervarono poi, che uno de* 
maggiori pregi dell' Opera , era Peflervi no- 
minali i nimici della vera faenza, e dellsu 
buona Lerreratura ; acciò ognuno fia accorto 
pei l'avvenire a non confegnare a fimil Gente 
i Cuoi Giovinetti per l' ammaeftramento nella 
dottrina, e ne’ buoni coitumi ; avendo elfi 
dimostrato nelle loro indegne Satire, quanto 
poco abbiano di fapere, e di cofcienza. Quan- 
do il Lupo lotto pelle d’ Agnello vuol fare 
ftrage delie Pecore, fi dee (coprire, Igridare , 
inlcguire, e rovefciare lovra di elio quel ma- 
le, che altrui ne proccurava. Serviti dell’av- 
vifo, e vivi felice. 


FLEB1T ET INS1GMIS TOTA 
CANTABITUR URBE. 
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Jttfb dunque io fon ? nò fulle corni 
Al Settano dirò , ebe infìtto «l Cielo 
Ne ha la gran tefia torreggiante , e adorni? 

Se risparmio due Rei , che f» negro pelo , 
Celan nubtlo ingegno , afro cojiume , 

E quando mi annerò di gtuflo %tlo ?. 

Nel fitto bufo tory mi faran lume 
Ragione , o Verità , ficcb’io difeerna 
Qual fango /porca di lor vita tl fiume. 

Ebbi ragion fe la dipinta efterna 
S. tutti d ne fuggii: non fono amico 
Di chi furtivo in male oprar t'interni. 

»E mi fpogltai del mio contegno antico, 

Feci il volto fevero , e tor vo il guardo ; 
Cbe con Gente Ribalda io non m’intrico . 

Scoccate pur /’ avvelenato dardo 

Di voftr a maldicenza ; in guerra tale 
M' affronto invitto, e mai non fui codardo ; 

Poiché ben veggio l' avventato Jlrale 

T ornar fi indietro, e andar rubello al petti 
Di que/io e quelli infime arder cotale. 


W 1 
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Perdio , ebe a Rollo fejle un gran difipetto, 

In dir , thè va cercando altro /intiero , 

Cbe altrui condite t alla virtù diretto! 

E' fempre bello e nobile il pen fiero 
D agevolar la via , cbe Id conduce , 

Ove in trono inmortai rifìede il vero • 

Cori di notte al tetro orror , fe duce 
Al peregrin fi fa più d’ un fanale , 

Comoda gli è la raddoppiata luce . 

Dunque il foto vofiro Alvaro Jlivule t 
Ricco di granciporri , e barbarifmi , 

£’ /’ idea del faper Grammaticale? 

Ob uomtn ciechi, e fienza fillog ifmi ! 

Se ragionafte alquanto , e' ben vedrefie , 

Cbe vi fan poco onor voflri fofifmt ; 

E vi fate filmar rovina e pefie 
Della tenera Etrufica Gtoventnte , 

Cbe ba per imparar valor celefie. 

Veggio le lingue lor barbare , e mute 
E di Virgilio e Cicertn la f rafie 
Fuggire, e far più gravi altre cadute. 

Poiché non fate egregia e fiabil bafie 
A' loro fludj ; e un Avancino indegno f 
Od un Oficbio a fieguir fon ptrfiuafie. 

Or 
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Or condannate pur /’ aito di/egno » 

Di fare efempio a/ dir Tullio , e Marone : 

E me per queflo abbiate in odio , e a /degno* 
Che da per voi tirar la conclujìr.nc 
Potete : Fiorirà così mia fcuola , 

, E a voi foto verrà qualche coglione , 

Che a genitor Jìmil rapi/ce e invola 
La vnflr a ipocrisìa. Quanto ben dijpr > 

E quanto è merr.orabil la parola 
Del dotto Lazzerini ! allorché Jìffe 

Le pupille ebbe a vo/lra ca/a , e allato 
Il tetto vide, otie il gran Co/mo vijfe. 
E/clamò volto a que/lo : Ecco il beato 

Soggiorno al mondo , in cui virtù rinacque % 

E a fua cuna dal Ciel fu dcjlmato. 

Ma il voflro a lui sì giufi amente /piacque t 
Che il ravvisò delle fcienze avello , 

E le gote rigò di tepide acque . 

E quejla è la ragion , ch’ora a martello 
Sonate conira Imi thè la vendetta t 
Vi bolle nel linfatico cervello. 

Ma quai vigliacchi , la rabbia e fiotta 
Sfogate contro un Vom di vita muto . 

Ob Giove , che non prendi ora un accetta j 

E 3 * 
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E non ifperdi V atro Stucl cornalo 
Di lordi Calabroni , a' quali npprejfo 
E’ ogni onejlatey ogni pudor perduto» 

Di Due Somari ecco in paraggio bau mejfo 
Lazztrtni > e Salvin , de’ quali il nome 
He va da Culpe all’ Indo > t al Cielo JleJJo 
li givan carchi di onorate fonie 

Di Scienza e Vtrtute , e il J acro alloro 
Hon cinfe mai più venerande chiome» 

Ma di tai babbuajjì il concifloro 
' Dichiara , che di lor pregi all' inopi» 

Lodi accordate gran foccorfo foro . 

S' io poteffi fegnar colla finnpia 

Quei che tal frode fan, di quei Pugliefi 
Caflroni fi vedrebbe una gran copia» 

Se avete mai di Cefuiti inttfi 
I di feorfi fallaci •> e pedante fcbi y 
Per turba dotta Laverete prefi» 

Tar che tenace pania sì l'invefcbi 
Scambievolmente , che attaccati fieno y 
E ebe dove l’un borda , l'altro pefchi » 
Solo ne traggon dal fecondo feno 

Dall'ampia Società detti , e Scrittori » 
Gran barbacani a favellare ameno ; 
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Farla il Lagomarfini ? e lodi , e onori 
Sommi al Colonia dona : ed il Venturi 
Sembra che, il Benci e il Pulcarelli adori. 

E il Fabri altri non far che legga , 0 curi. 

Che il fuo Molina ; ? di Pi fica quello 
Trova nel Tolomei dogmi ficurt . \ 

E tosi fan di lor tanto bordello y # 

Che chi non diflingucjjeli agli orecchi , 

Lor Cafa crederla de’ favi ojìello. 

Ma io non vo' , che in ignoranza invecchi 
Il Mondo ; e va’ che feorga gli sfacciati » 

Che fon di vera Afinitate f pecchi . 

Face fi e bene a dir che al mondo nati 

Son come i funghi i Dotti , e che germoglia 
Il terren da fcr tutto Llomtn fin fati . 

Quefio gli è vero , e a rinfacciar m'invoglia 
Sempre più a voi, che in abbondanza tale , 

Un Dotto fol non ba la voflra Soglia. 

Solo fi vede quefio e quel cotale , 

Stolido , difenfato > e ignorantcllo , 

Starvi appreffo , e tenervi l'orinale. 

Anzi si di migliaccio il reo cervello 
Ripieno avete, che fe a forte alcune 
Di faper fa tra voi l’ animo bello : 

E 4 Kf 
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Refia da voi /pregiato , e va digiuno 

Di lode i e il gran Petavio, e il buon Sirmondo » 
E altri Jìmil , vi fon negli occhi un pruno . 

E avete il capo così g' ffi, e tondo , 

Che dove P Opre fien dt que valenti , 

No» vi trovate Libreria nel Mondo • 

E tra' vivi lo dica il Padre Centi, 

Che lo fcacctafle come un Ribaldacelo > 

Perchè nutria più faggi fent intenti. 

E in fare andar la gmventute avaccio 
Li e’ buoni ftudj , all' ignoranza voftra 
Da lui venia gran difonore , e impaccio. 

Ma il voflro vifo y che mai non r’ inoflrtt 
Del pudor fanto , ancor non fi vergogna { 

Di fua foltezza far più chiara mofìra. 

Ecco il Lagomarfint che ha mejfo in gogna 
Tutta la Societale , e fa pale fé 
EJfer di gufo reo fordida fogna . 

Ecco il Venturi , che in fuoi ver fi refe 
Infime l Afiemblea, che Ignazio accolfe 
Efigendo da lei più belle imprefìe . 

Che l’uno c l altro a condannar fi volfe 
Le arti più belle , e quegli egregi fludj , 

Onde a barbarie ornai l uomo fi tolfe ; 



DI MONTAGNA. 73 

A‘ quat convien che ognuno attenda , e fudi , 

Per coltivar lo fptrto , e 1 tuoi co/lumi 
Render di vizio , e di rozzezza ignudi ; 

E acciò faceta fgorgar di Ptndo i fiumi , 

£ fia fignnr d’alta fetenza , f canto > 

Ed il fuo nome tutto il mondo allumi ; 

£</ d//a Patria , c a’ Genitor gran vanto 
Apporti ; </o/?o tfwfor l'ultimo pajfo 
Memoria lafci d' uomo illufire e finto . 

Or’ io ravvifo percb' $ v'tto , e 
L'OJiello Calai-romeo di gente t 
Cbe vada altera in Pindo , ed in Parnafio; 

E perchè i faggi non fi min niente 

Tanti ‘ libracci , onde appeflaro il mondo , 

E de' quali tl fetor lungi fi fente . 

£ fAe hoh vanno di dottrina al fondo t 
E fprtzzano i prefidi di qrelle Arti , 

CAr fole pofinn riquadrare il tondo . 

Onde nell' opre lor mancan le parti 
Migliori , e yò« «eZ/tf fomma infelici; 

£ <?//<» 7 r/ 7 f non fan da buoni Sarti. 

Queflo è velluto y fir tu a forte dici; 

Dunque è bello il Veflito ? e' vi vuol taglio 
Adatto , ed altre fimtli appendici. 

Sr 
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Se dice un Calabron , Io non incaglio ; 

Quefia è Teologia ; che gran dottrina ! 

Dirogli ; o Frate mio , tu prendi sbaglio • 

Veder bifogna come [ì cucina 

La tua pietanza ; p rebè il tuo Fagiano 
Mal condito , fin men , che una Gallina « 

Che gran cofa il narrar lo fiato umano 
Di un Dio.' ma pur ridicola diviene » 

Se in narrarla non bai giudizio [ano. 

Se vuoi dir d'olio che fgorgar le vene 
all nafeer fuo\ e gl’ Idoli cadero 
Al fuo pajjar per.Menfi , e per Siene ; 

Ed ebbe per compagno un Lion fiero ; 

E firmi fanciullefcbe altre novelle , 

Cbe non ban pur dt fondamento un zero . 
Adunque il Calabron , cbe in pelle in pelle 
Sa quefie cofe , e di criterio manca , 

Ma fol dottrina degna di gonnelle ? 

Onde fe d' effe ne invernicia , e imbianca 
Il fuo Volume : ecco cbe buon fol refla . 

Tei foro , cbe (la in vetta alla doppia anca. 

Lo fi e fio dir fi può , fe non ha de fi a 

La mente a confultar medaglie , e marmi 
Antichi , in far de i tempi fior fi incbiefia. 

In - 
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Includer d ne'fuoi fcipiti carmi » 

Cb' Erodoto fiorì , quando quel Grande 
Sovra Majjenzio fulminò colle armi . 

E dtrdy che era nell' Etrufcbe bande 

Decio , all or cbe Crefci , C// Omnìtn ’fojfrirOi 
E fecer di valor prove ammirande . 

Così »’ andrei d’ altre fetenze in giro , 

£ </e//o ftudio di vetufie carte 
E* ut il farei veder , cui tanto ammiro • 

Cbe fe alcun le raccoglie , e mette a parte , 
Benché non le leggejfe , 

Pwr mietere ei dovrebbe in quefta parte • 
Teroccbè al tempo fa ingegnofa fraude , 

£ vieta , rie perifean le memorie , 

cui l' uom faggio con ragione applaudì ; 

-E />0/c/4 Mff contejj'e egregie furie. 

Onde V Antichità prefente rende , 

E della Patria fufeita le glorie. 

Ter altro verfo poi cbi cura prende 
Di fludj più profondi , e Geometra 
All' incbiefl a del ver fue voglie accende • 

O coll' ingegno fuo volando all ' Etra 
Metafifico egregio , alte cagioni 
Con lungo meditar J "coprire impetrai 
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Sicché fi ride di tanti Coglioni , 

Che avvallati Gefut'icbe pafloccbie , 

E tutto il lor cervello bau ne' calzoni: 

Ancb'ei diletto alle nove Siroccbie , 

Intende il gtuflo , e Terge il meglio , e grave 
Nel fuo penfiar fia che la meta adoccbie 
Del faper vero , del quale è la chiave 
La nobtl Geometrica dottrina , 

£ ciò che parentela con efit ave . 

Or.7 perchè la tua m igra , e tapina , 

» Venturi mio , fi getta , e /caglia , 

Contro fcienzji sì degna , £ divina? 

Tua voce d' uom non è , di chi raglia 
In Arcadici prati , e /è qualcuno 
Altrimenti ne penfa t a fe che sbaglia . 

Sartfli tu del ver tanto digiuno , 

£ penferefli come un Ajjìuolo } 

J» quj tuo canto > co/) flotto , e bruno ? 

Se avtjfi dato mai un guardo filo 

Alla lavagna , e in quella apprefo almeno , 
f)«e/ eie comprende un cominciarne fiuolo ? 

£ di quel pan bollito il ce r Vel pieno 
Av re ftt j fof/o a te dalla tua Balia , 

Cie /eo Giufippe un veccbtarel Sileno ? 

£ coj7 
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E coti poco fienderefli /’ alia. 

Del meditar , ficchi altro non cinguetti , 

Che Cutum pecut , Darwin , e Magali a? 

E /otto que' tuoi carmi aridi , e infetti , 

Zoppi , barbari , incolti , e pien d’errori , 

Xtf riporrtfli sì fa cibi concetti ? 

E coti ignoto , e vii farefie fuori ? 

Mira V Alto Frontone che (India quello, 

Cbe irridono i tuoi bei ver fi canori j 
X* fama fua fino al celefl - Oflello 

Ne vola, e ingombra il gelido Britanno y 
£ il Franco indurre , e al mal oprar rubtllo . 

fedendo co’ più Saggi a /canno, 

Altro onor della dotta alma Famiglia , 

Tutti lo miran, tutti onor gli fanuo • 

• » 

E quel tuo Gallio, di cut sì bisbiglia 
Il Mondo tutto, e i parti egregi ammira, 
Cbe sì frequenti lo fuo ingegno figlia : 

E cbe a te muovon tanta invidia , ed ira : 
Anch’ ei cogli altri Eroi dimora ajfì/o, 

£ a maggior gloria ognor tende , ed a/pira , 
E in rimirar /' incoi alato vifo 
E del Lagomarfini , e del Venturi, 

Gli /quaderna le fiche , e /doglie il 'tifo . 

E ne 
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Ee ri fante offequj illuftri , e puri » 

Da genti rtmottjjìme , onde chiaro 
E 9i vo fia ne* fecole futuri . 

Sai tù perchè ? nejjun di loro avaro 
Fu di fatiche nelle arti più belle , 

E quelle apprefe ognor molto Jlimaro. 

Furono qutfle fide ardenti felle 

Nel lor vtaggio pengliofo , e al porto 
Di gloria gli guidar le alme facelle . 

Ma tu ejfe difpregi , e però un morto » 

E fetente cadavere fui fuolo 

Sembri , che a laude mai non Jìa riforto, 

E ognun ti sfugge , e lafcia incolto, e falò : 
Se non che qualche beftia al puzzo tira » 
O volge corvo alla carogna il volo . 

E nel Lagomarfin , che mai fi ammira ? 
Serijfe contro un Pedante, e i barbarifmi 
Fero dell' untoli' altro a tira tira. 

E in qualche orazione i folecifmi 
Ctnofcer feo del fuo penfar citrullo : 

Ma fìaccio non trovar gli empi fofifmi . 

Onde rimafe fempre ignudo, e brullo'. 

Ed ora il Diavol /’ ha condotto a fegno 
D' eJJer -de' gargbi Fiorentin trafiullo. 
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Poiché ha ruttato dal fuo petto pregno 
D’orgoglio l’ ignoranza, e fatto un guazzo 
Immenfn del fuo freddo acquofo ingegno 
Ed in quel canto , che non vale un ca . • • 

Ha fmerdato fe fiefio , e delle Mute 
Cade in Satirizzar fatto frapazzo. 

Le quai rimafle attonite , e confufe 
A tante nielonaggini *, e bajucbe , 

Chi mai , gridaro, il canto a lui ne infufe ? 
Non bebbe al fonte ni ; ma delle Ciucbe , 

Che in Ptndo al Pegafeo portano il fieno , 
Bevve alle fozze fcompifciate buche. 

Quindi ne zampilli quel verft o [ceno , 

Che ci fa maneggiar ca ... e co... 

A cbi di mal Franzefe è incotto » e pieno. 

E quindi l' altro, tn cui fiotto gli arnioni 
Ha Poppea la fontana , onde in orina 
Si flillano i poetici fiermoni. • 

Quefla è la lingua fua pura , e Latina ? 

E quefie fon le nerborute frafi? 

E quefia ì P eloquenza alma e divina ? 

A fc , che della Crufca fon rimafi 

Scornati i Socj , a cui fiol frondi amiche 
Sono, d' ogni vigore e forza rafi. 

Et 
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Ei di parlare ba. forti mode antiche > 

Nè lufiureggia in frondt : i frutti coglie 
Di merda , di rujjian > di ca . . .. e fiche , 

Oh Frate becco , cui fiohtZiZi è moglie ! 

' E dopo ardito Jet di vantar fama , 

Che infino a ■ Calicutte il volo /doghe ? 

Non vedi cb' ella * sì languida , e gramay 
Che appena è nota al Berti Spmettajo , 

Che dt Bottega fua fpejjo ti chiama? 

£ forfè è nota a qualche nobtl pajo , 

Come farebbe il Rafcbt e l’ Arfefini , 

A cui tu pefli l’acqua net mortajó . 

Oh reo Venturi ! Oh reo Lagomar/mtl 
E come ardifie dt citar Coloro , 

Che vtnerate quali Eroi Divini ; 

Quafi voi fofte del lor Conci [loro ? 

Io dico il Muratori , e l’ A ver ani y 
Èd il Mafia y e l' Altro , che il lavoro 
Del nuovo Calepino ebbe alle mani ? 

Che fe m penfar fifiero a voi fimili > 

Gli filmerei da men de' Pelacani . 

Nè tal paventeria lor figli e filli , 

Che ad agitar di quell' et at e efirema , 

E il timor che ban di non morire umili : 

Sa 
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Sa cuore e braccio aver , che nulla tema : 

Che tutto affai ti : e che vibri armi) e lampi) 
E ne faccia che 7 reo fofpiri , e gema : 

E che non trovi pii ripari e f campi ; 

A guifa di f-ettta che giù piomba , 

Ed urta , e frange ofi acoli > ed inciampi t 
Si J paventa , f ftrage , * «f rimbomba 
Ter V aere nero , e per gli eccel/t monti } 

E piani y valli) fa degli uomin tomba . 

fowf teco ardifci dir congionti 
Il Muratori » ed il Maffei ? che adorni 
Vanno d'alloro le canute Fronti . 

Se tu /’ bai fol di Ramolacci t e corni f 
Orrida , & irta : e fai dir Mufa appena 
Del tuo Alvaro fiando infra i contorni f 
E fola fazio fei di loglio , e vena) 

Che porge il pedantèfco magijlcro : 

Onde come con lor monti in ifctna ? 

Ma quello cb' s per te gran vitupero > 

E’ che gli bia fmi } allor che ne condanni » 

Cbi di Scienze ha feco un fittolo intero • 

Perchè ejjì l' hanno : e tu vorrefii i danni 
T uoi proprj far comuni , e però dici > 

Che a più dottrine uom non t [pieghi * vanni ; 

F Settù 
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Senti: un giorno la Volpe in fai pendici 
Silveflri e folte d' arbori e di fpme , 

Trovoflt /finta, che più dì felici 
Credea non poter trarne , ed ivi al fine 
Dover lafciar le cuoja , e cb' oramai 
Per lei farian ficure le Galline • 

Ture infra tante fue difgrazie e guai t 
Cagionate da non trovare ufcita , 

Vn buco fcorfe del fol chiaro a' rat» 

E cola ’ndinzzoj]?, e la fortita 

Tentò con tanta forza in quelle ftrette > 

Che fu aliar per lafciarvt la vita . 

Tur finalmente innanzi il capo mette , 

Ed efce in parte , ma la grave coda 
Inviluppata alquanto Jì riflette'. 

Ed in rtflarfl , più fi flringe , e annoda , 

Tal che in tirar , la vtnfe lo /pineta: 

E la Volpe fuggì , ma fenza coda . 

Or T altre Volpi le guardavan dretoi 
E facean lima lima alla frodata : 

Qttando ella dtjfe in volto allegro e queto : 
jfl Cielo grazie ; io fui ben fortunata : 

Quella gran coda e’ mi era pur d impaccio : 
Faccia tl finiti fe / uggia è la brigata . 

Quan • 
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Quando una ch'era vecchia , e dazia fpaccio 
A'fuoi configli , dijpr : O bene y amica , 

Il zicftro dir folto la coda io caccio. 

In niun modo noi la coda intrica: 

Ma zmi di non l'aver vergogna avete , 

£ però dite , ejjcr pefo y e fatica. 

Intendi , o Calabroni Quejta tua fcte , 

Queflo fu dorè , e' vien , perchè vorrefli , 

CAf /? ritirale alla parete . 

Quando gli AJìni tuoi lenti e modelli 
Nel manto d' ignoranza a procejjìone 

x £r#» Z’anno , c efigon riverenze e ge/li . 

E niun potejle dar lor di Coglione » 

£ non ridejj'e sì , t troppo vinto 
Ne fcompifi affé il gemino calzane . 

Credete ; il Gefuita <? perfo , i? e flint o , 

S-* /roi>« tra' goffi ■> e tra’ balordi , 

Qualcun che Jìa nella fua rete avvinto. 

Quelli che fanno } fon ritrofì y e Jordi 
Alle moine loro , e / cacciatori 
Rawifan tojlo di merlotti e tordi. 

Ecco dunque la fontina: o folli errori , 

Fingono ove non fono , o sfatan l’ Arti , 

Che fan ! uomo prudente , r danno onori. 

F i £ va- 
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voglion /blamente , eie «ow «o« farti 
I lor metodi Jìolti , e dogmi indegni , 

E //i» contro Hori/co ingiù fle parti. 

Tercb' ei fvcglionne i Fiorentini ingegni , 

E conculcar gli feo que/li birboni , 

.D* orgoglio , d’ odio » f d’ ignoranza pregni . 

E gli Jlradò per fentier retti e buoni ; 

Infognò giu/le leggi , //f morate , 

C&f chiama in fen del Ciel prodigo i doni . 
Non quella ch'apre la via larga al male t 
E col Frobabilifmo degli /ciocchi , 

La /aera di/ciplina impugna e affale. 

E contro que/to baldanzoso /cocchi , 

Satirico > r /«or frali ? e lo minacci ? 

Per Dio • fr £ /aro , e pojp »o perder gli occhi , 
7» /uo aiuto ftronne , ? jf/i eie /chiacci 
La tua /uperbia , e trionfante un giorno 
Ti condurrò mio prigionier tra' lacci. 

£ </* cartello /apro farti adorno , 

7» et/* 7 ? legga: Ecco il Probabilità , 

£/* et/* Teologia non vale un corno. 

Allora il Magbtrin porratti in lifia 
Di quei da celebrar fui Cola/cione , 

Di Rollo , e d'Vr/to all odio/a vi fa . 

E //*r- 
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E tardi imparerai , che le Perfine 
Dotte fin venerande , e g li almi fiudj 
Solo può di/pregiar qualche Coglione. 

Che fi tu fiimi ejjer di forza ignudi 
GÈ Itali lambì , e vuoi che Vate Au finii 
Flagelli te co’ tuoi miferi drudi : 

Sappi t che ve n' è alcun , vero dimonio , 

Che fard i ver fi gtufii , e figgi , e forti : 
Non come i tuoi , che fin gran te/iimonio 
Dell ’ alta A/initd , che nel fin porti . 

O fi quel Greco , che tu sfati tanto , 

T’ avejfi addirizzali i ver fi [torti l 
La sferza mia non ti trarrebbe il pianto , 

E le filiale armoniche , e la giufia 
Legge di firiver , ti darebber vanto. 

Ma tu lo bevi filo : e poi la frufia 
Di meritar ti ridi, lo vorrei quivi , 

Che approvator citafi7 t e fa tua angufix 
Fonte comuni avejfi anco altri rivi : 

Quei tuoi Rapini , e que' tuoi Candidati , 

E gli altrii come te, d' Eliade fchivi . 

Nel vo(ho Parco y o Animali ingrati , 

De’ Greci fot vi germina la fede j 
E fraudi fono i fior de’ Verdi prati . 

E 3 Xul- 
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Kullo P a 1 mira , e Alicarnaffo diede 
A' ho c hi fui virgulto di Criterio , 

Che di vero faper fa l'uomo erede. 

Ma qu/lo appunto aborri ; e a gran mi/Ierio: 

Che la nafuta Critica ti duole , 

Vedendoti d’errori un cimiterio. 

E quella tutti ora gli efpone al Sole , 

E fa che al Calabron meffo in berlina » 

Bava di /lizza, e pianto d‘ ira , cole. 

Ammiro dunque la bomd divina , 

E /’ occhio dell’ eterna Provvidenza t 
Che a por riparo alla fatai rovina 
Del Japer nella grande alma Fiorenza : 

( Che affatto perirà , fe d’ orecchiuti 
Rei Calabron vi rejla la Sene- za.) 

All ‘ Amo trae dalla Mofella acuti 

Spirti , e trapianta peregrini ingegni , 

Che frangan di cojlor gl'inganni a/luti 
E avanzino gli fi udj egregi e deg ™ > 

Facendo lampeggiar le arti divine , 

Che gitf dava Tofana agli altri Regni . 

Dirlo non temerò ; fé così infine 

Lafciano calpe/lar lor laude e pregio , 

Fiorentini non fon t ma Fiorentine i 

E/c 
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E fc dì vendicar /’ alto dtfpregio 

Della virtù non cale , e che altro re/a , 
Se non attendere un più turpe sfregio? 
jlbl date un maglio a’ Ertfcialdoni in tejla , 
E /radicate pur l' empia Genia , 

Nimica di Virtù ; che /.la è que/a 
Di Gloria e di Valor vero la via. 
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ad gajum salmorium 
Sermo Quintus. 

Adceflere M. Philocardii 
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CAROLO PRINCIPI 

A LOTHARINGIA 


\ M> PuilOCAKDIlt Fi 

/ 

T 

JL-^ A Sedani, praeftantiflìmi poetae , fer- 
monem quintum in publicum , quò eum 
omnium Eruditorum vota jampridem voca- 
bant, prodire quodammodo vtrecundantem > 
ac certe multum timenrem, quod atrociflimas 
injurias, quas quattuor ante le fratres ab in- 
humanis hominibus , nullo eorum merito, 
recens adcoeperant, meminiflet ; fimul atque 
ei tuum, PRINCEPS CELSISSIME, nomen 
ac patrocimum objeci,fic alacrem fidentem- 
que reddidi, ut, qui modo lucem adlpicere 
non audcbat , is in lolem procedere ac publi- 
cum fine cuncìatione gelbret. Delegi autem 
Te potilfimuni illi Pationum , quòd caulam> 
quam ille agir, fcirem tibi elle gratillimam. 
Neque enim auc mihi, aut cuiquam ignotuni 
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cft, quàm fingulari ac prope fraterna beni* 
volenria Societatis Jefuhomines, quorum fu» 
fcipirur hoc fermone ab clariffmio audiore 
defenfio, compleélaris , quàmque eos noiu 
modo incolumes effe, verùm etiam fiorente® 
velis. Cujus quidem lludii Regium Fratrem 
habes Socium: uterque verò majores vellros 
duces habetis. Ut enim reliquos omittam .* 
non ne gentilis ille tuus Carolus a Lotha- 
ringia oblatam a Gregorio XV P. M. roma- 
nam purpuram conftantiffimè repudiavit , & 
tanti honoris loco ab eodem lumini inftar 
benefidi impetravi , fibi ut Virdunenfium 
ampliflìmo Epifcopatu fefe abdicare licerct [i]> 

quò 

i« Petitam facultatem conccfTit SS. Pontifex litteris, qua-, 
rum praecipua quaedam capita adfcribcmus: 

Generabili Fra tri Carolo Epifcopo Girdunenjl 
Gregorius XV. Generabili s Frater. 

Salutem & ^ ipoflolicam benedittionem . Qiiam diletta 
tabernacula tua , Domine virtutum! ... Tacque de- 
funt bac aetate Trincipes Giri , qui id intelligentes 
patria s aulas prae arttis Religioforum cocnobiis con- 
temnant , fapientique divitiarum negletta beatiorcm 
indicis opibus paupertatem emar.t . Id antera divinae 
benevolentiae adeo certum argumcntum efl , ut nos 

P la - 



93 

quò liberius celeriufque nomen huic Socie- 
tari darer? in qua ita fan&e jucundeque vi- 
xit, ut non multis ante obituni annis , quutn 

de 

piane earum A nimarum Jlatum Regibus invidendum 

arbitremur Agnofce , Venerabihs Frate* y in bis 

•verbi s foelicitatem tuam . T^os quidem in tuis litte- 
ris coeleftem S.Spiritus lucem contemplati fumus; 
gratias autem Deo agimits , qui te , divitiarum bo- 
norumque contemtorem , Lotbaringiae Domiti augere 
•Vult fanBarum artium , Cbriflianorumque triumpbo- 
rum exempla . Triumpbat piane de bumanis cupidi- 
tatibus , & diabolicis infidiis Fraternitas tua : curri 
opulentiam atque Epifcopatus dignitatem , quarn mor- 
tala tanto fiudio atque contentione petere folent , ab 
apoflolica autboritate demiffe ftagitas , ut tibi relin- 
quere liceat , fitb vexillo nominis Jcfu in S.Ignatii 

caflris milit aturo Ouod igitur Chriflianae Reipu- 

blicae borio fiat , abjeBis humanarum curarum opum- 
que impedimentis , proficifeere ad eam facrae mili- 
tine Socictatetttj Catholici nominis defenfione , dr 
Haereticorum excidiis clariffimam : quam quidem 
quanti nos faci amiti , duo illi Cbriftiam Imperii pro- 
pagatore. s Ignatius & Xaverius , SanBorum cogno- 
mento nuper a nobis auBi , cunBis Terrarum pro- 
vine iis , faeculorumque aetatibus declarabunt . Sento 
divinae ventati s circumdatus , ac Fida lorica muni- 
tus , diflringe arder.tem ebaritatis gladium : non mi- 
nora carbolicae Religioni vìBorias comparatami , 
quàm lotbaringiae Trincipes , majores tui , in en- 
fi ris 
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de ejus in proposto conftantia quidam non. 
nulla vererentur , interpofita jurisjurandi re- 
ligione adfirmarit (i): Se^Jì nondtim e So- 
dante effet , ncc effe ali ter , quam ad J apone r 

ufque 

J ìris pepererunt. V t Virduncnfem Ecclefiam optimus 
Epifcopm battermi falutaribui confitti! inflruxifli , 
& moribus lettiffimis ornaftt , e am deinde accuratif- 

fimis precibus juva Datum Romae apud 

S. Tetrtrn Jub annido Tifcatoris die xxii. ^Aprili s 
MDCXXI1. 'Pontificatus noflri anno II. 

Quo codem die dedit San&ilfimus Pontifex Henrico 
a I.otharingia , Caroli patruo, hafce littcras in 
eamdem rem : Big’ um fe Lotbanngia nobilitate , 
ac Fraternitatis tua inflitutione praebet Venerabilis 
Frater Carolus Epifcopus Ftrduncnfis , dum eligit 
abjettus effe in domo Dei , magi! quam in aulii prin- 
cipumy Gentittum fuorum, triumpharc . ^ td Deum 
enim propius accedimus humanarum rerum defpicien- 
tia , quam poffeljione regnorum . Quare nihìl eidem 
generabili Fratri impedimenti per noi afferetur , quo 
minus ex caducarum divitiarum & humanarum cu- 
rarum fyrtibus enavigans in Religioni! portum fe re- 
cipiat : praefertim cum fe in Societatem Jefu aggre- 
gari cupiat ; cui omnium Tontificum Maximorum pa- 
trocinium Sapientia & Tieta! conciliabunt , &c. 

I Videatur Hiftoria P. Caroli a Lotharingia , Auftore 
Francifco Galluzio, cap. VI. Romae 1725. edita 
typis RR. PP. Scholaium Piarum Collcgii S. Mi- 
chaclis ad Ripam . 

\ 
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*r* ue addirtelo, pojfet , tantum illucl iter pe- 
èlibus fufeipere , quo moti compos fieret , nequa - 
dubitaturum . At vero Henricus a Lo- 
iharingia, Caroli parruus, quum & ipfe eo- 
dem Virdunenfium Pontificato fungeretur, 
Romam ante conttnderat, ut ab Clemente.» 
Vili. P. M. in eamdem Societatem ìngreffum 
impetraret [1]. id quod ob eam rem non eli 
perfe&um, quodmonitusa Claudio Aquaviva, 
Praepofito tum Ordinis Generali, Pontifex, 
quanti pubblicae rei interelTet, ut tantus vir 
a cogimillo libi Grege calamitofis temporibus 
non recederet, juflit confiftere hominem in 
ftatione , & luis ovibus lalubriter pafeendis 
tutandifque operam dare. Qua rum illedepul- 
fus fpe, agere eademde recum Cardinali Bel. 
larmino rurlus aliquot poli annis , atnonmc- 
liore fuccellu, coepit (2): ncc verò vifus eli 

um- 


1 Vid. Hill. Societatis Jcfu Part. v. lib. xxv. §. J4.’ 
a Epiftolae Ven. Card. Bellarmini excmplum in lau- 
datae Hilloriae citato proxime locoexllat: ex qua 
nonnulla capita recitabimus . 

’Uenrico a. Lothann&ia , Epifcopo Firdunenfi. llluflriflì- 
me & Reverendi fjimc Domine . Binai uno tempore ab 
Jlluftrijffima Domnatione pcfìra luterai accepi; qui - 

bus 
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umquam animo conquiéfcere, quoad Carolimi; 
fuum in Epifcopatu fuccellòrem , triginta fer- 
me poft annis, eo, quo ipfe non potuerat» 

per- 

bus mihi duo negotia commendai anturi & praeterea 
dcftderium fintlae animae veflrae aperiebatur , ve- 
niendi ad urbem , dimittendae curae pafloralis , & 
collocandi in tuto falutem fempiternam . Quod ad ne- 

gotia attìnet , faciam omnino, quod poterò Quod 

vero ad pium deftderium pertinet adipifcendi penna s 
columbarum & volandi ad locum du lei firn ae quietisi 
die am Illujlriljimae D. V quod mihi occurritP'tqon 
exiflimo folidiorem quietem , & veriorem falutis 
fecuritatem in ulta re pojfe reperirla quam in Dei 
voluntate , tota animi devotione perficienda . . . Duna 
nobis confcientia noflravere renunciet , nos non quae- 
fiviffe , non optajfe , non elegiffe locum altiorem ; 
nunc etiam honorem temporalem nobis cordi non ef- 
fe , htinc libentiflìme depoftturis , fi liccret: non vi- 
deo , cur in Dei voluntate , per imperium Pie arii fui 
nobis exprejfe propofita , acquiefcere non debeamus . ... 
lHuflriffime & amantiffìme Domine , fi ulla fpes ef- 
fe t , ut cum Dei beneplacito Vie ani ipfius bene- 
dizione ad quietem Rehgionis Dommatio Vejlra ve- 
nire , & ego redire pojfemus ; id certe omnino eligen- 
dum cjfct , Sed quia fpes ejufmodi nulla affulget ,pro- 
pterea fcripfi quod fcripfi : & quod mihi frequenter 
dico , fantiae animae veflrae , quam propter onus pa- 
florale angi video > dicere volui .... Romae die vi. 
Jìpvembris 1601. 
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pervenire inrellexft [i]. Afque hi quidem ai- 
ter fé Societari devovere concupivit , alter 
devovit. Tertius verò ìlle ante hos Carolus 

G Car- 

li Quantopcre gavifus fit Sandiflimus atque optimus 
Praeful Hcnricus, ubi de Caroli, fratris filii , in 
Societatcm Jel'u cooptinone cognovit, licct ex lit- 
tens, quas ad patrem Mutium Vitcllefcum, Prae-. 
pofitum per ca tempora Gcneraltm, dedit, intei-. 
ligere. 

'Felix, inquit, nuncium, quod hodie eli a Sua Saniti* 
tate , & a Vatcrnitate V. delatum , a quo irtellexi- 
mns , non mir.us proban iftbic vobis , Dei interpre- 
tibus , religiofam vocationem T^epotis noflri Caroli , 
Virdunenjis Episcopi, quarti nobis • quanto me gaudio 
affecerit , non valeo Tatern itati Fejìrae aperire . 
Etenim , curri femper mihi propofuerim, id unum effe 
fummum bonum , quod pofjìt mortahbus dati , uni 
Deo penitus adhaerere, / eque totum divinae Trovi- 
dentiac cummittcre : fatis intelligo , illud non nifi a 

Feligtofis obtineri Vtinam & mihi daretur ea- 

dem forte frui, & prijhni renovarentur cum anima 
anni . Tantam ufque adhuc expertus fum Societatis 
ebaritatem , ut me ut filium compie xa femper fit : 
ego viciffìm ut Matrem char.jfimam femper colui, c5* 
intimo affé blu profecutus funi . <Accedit r.ur.c prò 
mutui amoris confirmatìone nouum iflud , & quidem 
arttiffmv.m vinculnm , ut, cum Tatermtas V. alte- 
rum me, T^epotem vtdelicet meum , mihi prae ce- 
teris chariffmum in Societatern recipiat , ego me ta- 
tui)} 



9 » 

Cardi nalis a Lotharingia fub Sixxo V fuum 
ftudi'um, fuamque operarti eidem Societati 
peramanter detuierat: aedefque magnificen- 

tif- 


tum in ipfo offeram Societati , ac Taternitati V. 
quarti rogo atque obtejìor , ut dignetur per fuos Ta- 
tres in bis partibus mihi eamdem fuppeditare opem 
& confolationem , quam ab ipfis bue ufquc percepì : 
prout occafio & neceffitas noftra requirebat . Ego 
ipfts me a omnia , meque totum ex animo totifque vi- 
ribus libens impendarn . u iugebit fummorum erga 
me mcritorum cumulum , fi, Reverendifs. Deo infuis 
fuorumque Sacrificiis commendare dignetur . Ego Ta- 
ternitati V. ac toti Societati faufliffima omnia pre- 
cor . T^acaei io. Mali 1622. 

Scrvus & Filius in Cbriflo 
HE'Tp.ICVS A LOTFIARTNGIA- 
Nec mìrum fané, optimum fan&iflimumque Senem 
tantopere ketatum effe eo impetrato, quod ve- 
liementer ante emxeque contenderai. Audiendus 
ipfe in bis litteris, quas ad eumdem Vitellefcum 
pridie Kal. Apriles ejufdem anni dederat. 

'Non poffum Taternitati V. non lignificare, maximo me 
affettum cumulatnmque gaudio , cum aliquot abbine 
bebdomadis ex r Kep° te tneo, Virdunenft Antiflite , 
cognovi , quam inccnfo teneatur Socictatis yeflrae 
ìneundae defiderio .... Occurrit fìatim illa cogita- 
no , De uni opt. Max. hanc mihi veluti prolem fu/ci- 
tare, quae in San6la Filii fui Societate occupct , 
quem alias ambivi , locums quo tamen fruì num- 

quam 
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tiflìmas Pontemuflìi excitandas curaverat. Sed 
nimiusfim, tibique moJeìèus, fi velini de fin* 

G 2 gu- 

quam he Hit. Utili am e a forte etiam mm fruì mihl 
contingeret ; &■, juxta animi fenfus ac • dejìderia , 
vires corporis renovarentur ad omnia Religioni} onera 
fuflinenda. Inibii fané potius , mìni bonorificentius 
iucerem Sanala Chrifli Servatovi s hum.litate ì cSr. 
integra Mundi atque omnium , quae in co futa .. defpe- 
61 ione . Sed , quoniam tanto bono me a me peccata t 
& certa Dei voluntat indgnum reddiderunt: So- 
cie tati & Taternitati V. off ero Tfepotem meum Ca- 
rolum, Vtrdunenfem Epifcopum , inter omnes mor- 
tale s longe mibi charijjìmum , & proxima fanguinis 
consunzione , intimaque charitate , velati alterum 
me ; quem , ob infignes animi dotes , ubi verum & 
genuinum Societatis vefìrae fpiritum hauferit , non 
inutilem Optrarium in vir.ea Domini futurum opi- 
nar , <jr vero cum plerifque veflrum pio certo ha - 
beo . y/tibibui multos in confilium ; & piarum ^Ani- 
mar um precibtts Deum folliate covfului prò re tanti 
momenti difeutienda , qualis efl bujufmodt abdica- 
ti. Trulla fuccurrit ratio dubitandi , quin ad ar- 
ftius vitae genus arnpleflendum divino agatur fpi- 
ritu . Vii , ferventes , perpetuique , fed d-.fcreti , 
animi impetus , quibus totus fertur ad follicitam 
tanti boni difquifition n m , mibi ahifque perfuadent , 
non vulgati eum gratin vocationis ad perfeZam re- 
rum omnium abdicationem cortit.no impelli . Qua- 
propter Tatermtatcm V. obnixe rogo & obtejlor , ut 

prò 
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gulis Lotharingicae Gentis Princìpibus, quf 
mirifice de Societate Jefu funt meriti , coni- 

me- 

prò fua cbaritate dignetur non tantum ipfi aditum 
ad Societatem patefacere , fed etiam prò fua pru- 
der.ua ftudeat objices omnes apud fan&ijjìmum re - 
movere ; & , qua pollet apud omnes auHontate , 
caufam ipfius fufcipere, ut, quam citiffirne fieri po- 
terit , liber ab omnibus , votis fuis potiri valeat . 
Cua in re novo, & quidem maximo , me ftbi & 
Societati , quam ego femper anice amavi , & [iugu- 
lari obfervantia colui , vincalo obftrivget, & ad. 
malora femper ipfis officia , obfequiaque praeflauda 
provocabit. Ut omnia Deus fortunet , Taternitatem- 
que y. incolumem fervet , etiam atque etiam rogo , 
fuis fanttiffimis Sacrificiis , utpote devotum Societa- 
tis filium, me comrnendans. Tflancaei ultimo Martii 
1 6zz. yeflrae Taternitatis 

Filius (jr Servus 

HEVJUCVS jL LOT HJtRnqGM. 

Eodem vero die ipfc Carolus incundac Socictatis 
Jefu facultatem ab eodem Vitellefco hil'ce littcris 
pctivit. 

Reverer d:\firne in Chriflo Tater. 

Qiiam vere dixerit S- Leo , naturam Dei bonitatem ef- 
fe, & ejtis opus Mifericordiam , experior in me ipfo ; 
quem S acculi, fupra quam credi poteft , amatorcm, 
(ir vanitati s feftatorcm , ad fufcipiendum bumilita- 
tis flatum in Religiofo Soctetatis yeflrae Inflituto , 
vehementius in dies acccndit. Exploro dudum Dei 

in 
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memorare. Qu5 magts mirandum eft, repe- 
riri in Etruria potuiflfe , qui adeo inluftri 

G 3 Coe- 

ìn me voluntatem , & per qualefcumque precatiun- 
culas meas , devotiones & fari fida , & ex vefiro- 
rum confilio , tum demum ex omnium Refigiofarum 
Familiarum, quae funt in mea Dioecefi , intercef- 
fione , nikil in me , nifi fuccrefcentis in dies defiderii 
augmcntum pcrfentifco. Ex quo, vacanti Dco cum 
diutius refifiere ne fai putein , ad SS- Dominion 7fio- 
ftrum fcribendum putayi , quo nubi potefias a San- 
ttitate Sua fieret a'odtc ciudi me Epifcopatu meo , Ct 
ceterii beneficili , quae Dei & ^tpofiolicae Sedis gra- 
tin bue ufque poffideo. . Sed , quia nubi facultas illa 
parum efi profutura , nifi votis raeis "P atemi tas V. 
prò fua charitate an-.uat , ejus obtefior pietatem , & 
i jtnimarum Chnfii J 'ansarne redemptarum zelimi , 
ut me, indignum licer , a Dea tamen per- fummant 
clementi am in Societatem yefiram voc attira admit- 
tere, & fic ab Inferii prue fervore dignetur . Confir- 
mabit , quod in me Deus per gratiam fuam operatus 
efi, perficiet , folidabitque,ut fpero ; fi Taternitat Ve- 
fira, anirnae mene miferta , me in fuorum numerarti 
heic , aut tibie umquù gentium, adfcripfent . 7-\eque 
efi, quod quifquam cujufquam meorum offenfionem 
pertimefcat . Ego enim cum fmgulis eorum , qui mi- 
hi poterant obfiflere , egli & , Dei beneficio peregi , 
ut , fuperatis diffirultatibus , quae aliquos permovere 
poterant , )am mibi bortatores cum gratulatone ad 
perfeverantiam exfifiant. Cui ego me , fub omnimo- 

dn 
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Coetui , qucm tanti veftra Gens fecit , ho- 
dieque facir, tam libere maledixerit: gratiuf- 

que 

da Tatemitatis Feflrae obedientia & obfervantia » 
prò minimo ejus , & fuorum mercenario , ex animo 
& intimo animi mei fenfu , devoveo : Deum preca- 
tus , ut R. T. V- ingrana fua conferva , & eam 
mihi prò mea necci fitate & J'alute propitiam reddat . 
yirdunì pridie Kal. Aprile s 1 6iz. 

Reverendi ffimae Tatemitatis Pefìrae 

Humillimi-.s & Addittiffmus Servus 
CAROLVS A LOTUARmGIA 
ETISC. nRDirti. 

Facilitate autem impetrata has ad cumdem Vitelle- 
fcum admirandus Antilìes litteras dedit. 

Eenedi&us Deus , qui , ficut praevenit me iti benedi£lio- 
nibus , ita & nunc coronare pergit in miferuordia 
& miferationibus , tam foelicem praebens vocationi 
mia e progreffum , ut , praetm «*~i‘vrum Jpem & opi- 
vionem , peroptatinn atr vere inibi jticundijjìmum ac- 
cepcrim a Sua San£litate nuncium ; quo prò fua cle- 
- mentia ( quae profello fumma efl erga me Dei beni- 
gnitas ) non tantum annuit votis meis , verum 
etiam animum addit ad voluntatis Divinae ,per vo- 
. cationem ad Societatem mihi abunde declaratae , 
profecutionem & exfecutionem , non fine perhonori- 
fica fignificatione paternae fuae benevolente erga 
Societatem Jefu: in quam cum Taternitas V- me y 
licet immerentem , recipere dignata ftt ; ego in inti- 
mo cordis mei Sacrano , cor am Deo continenter pro~ 
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que tibi adcidere exiftimandum eft, cum ho» 
mines ipfos , tum veftra de iis veftrorumque 
judicia defendi . Perge ruo patrocinio, qu 
coepifti, fovere; & hoc opus eorumdem cau- 
fa inrtitutum turare. Sic Deus Opt. Max. egre- 
gia multiplicique prole familum veltram_» 

G 4 au- 
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volutus , divinae Majeflati madori in dies affeHu , &• 
fuaviori fenfu me totum off ero dicoque, diem illam 
avidiffìme praeflolans , qua valeam reipfa in eam 4 
Vaternitate V. admitti . ^Accingo me proxime eli 
iter . Rebus omnibus , quae ad Epifcopatum Firdu- 
nenfem fpettant , quartum licuit , bene compofitis , 
l pero intra quatriduum me bine raigraturum . ^ini- 
mus e(l in itinere non nifi prò neceffitate fubfiftere , 
C 'T , quante ititjìme poterà , Vaternitati V. me fifiere: 
ut jiatim potiar bono ilio , quod unum in praefentia 
animo verfo , compleBor , & totis medulhs concupi - 
feo : quippc quo fimul & Mundum & Veterem ho- 
minem deponam; & , totus Lei gratin , atque Ta- 
ternitatis V. beneficio , renovatus , alius evadam , 
Leoque uno fruar . Quod ut e votis nojlris , nec non 
ad Major em Dei Gloriam fuccedat-, Vaternitatis V. 
fanttiffima Sacrificia y & Eenediftionem , tamquavn 
Filius ipftus , fupplex provolutus depofeo atque ef- 
fiagito. Hancaei vi. Maji 1622. 

V. V. 

Humillimus Filius & Semut 
C*ARQLVS Jt L 0 THARIÌÌG 14 
. ET 1 SC. VIRO. 


/ 



au^et: inviétoque Fratri tuo ad Taurunum 
fu'minaturo , quos omnts boni optamus; fu- 
fcoepti contra hoftes Chriftiani noniinis belli 
fucce/Tus concedati Teque diuriflìme fofpitet . 
Exlnfubria. Kalendis Majis MDCCXXXVIII. 


. M. phi;. 
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M. PHILOC ARDIU S 

LEGTORI S. 


S Ermonum quaruor, qui fub exitum foperioris 
anni , Auftore L. Sciano Q. FiJ. Genevae_» 
primum prodierunt, qoantutn fir prerium , 
fortafle non tam Letterati homines , qunium cft 
fané graviflìmuro judic'um, qui neganr quidquara 
iliis par aut fecundum pod reftirura*; Latio litte- 
ras in eodern fcribendi genere cxrir ifife , <juam Ty- 
pographi , qui intra paucos hofee menfes quinquies 
jam eos edere in Italia coafti funi, intelligero 
polfunt. Vcrùnj, ut funt praedanriiTìraa quacque 
invidiae maxime obtrcftationiquc obnoxia , inven» 
tus eli Littcrator quidam, alpha Graeculorum , ac 
piane illc ipfe, ut puto, Kullus, quem ab Lucio le» 
pidiffime inlufum, nolfe ornnes vchementer cupie» 
bamus: qui quum occ fcrmonum fententiam adfe» 
quutus efifet [ in quo, vere ut dicam , non ipfius, 
fed Lucii , quod bona tanti viri venia di&um ve» 
Jitn, culpa nonnulla ed, qui latine, quam italico 
fcribere fua illa maluiflfetj: nec , quorum homi- 
num in iis fermonibus Jcvitas, nec a quo tradu- 
cerctur , feiret , tamen refpondendi prov inciam au- 
da&er fufeoepit; &, pod longoni pIurimoruttL. 
dierum commentationem , mole quidem exiguum, 
fed od ii acerbitate, fed maledicendi liccntia , fed 
obfcaenitate verborum immanem libellula italico 
feimonc fub Cefellii nomine vulgavic. Neganr pc» 
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jriricres, quidquam ad hanc diem ’aut contomelio- 
fius , aur impudcntius , aur imporius, aut omnino 
tenebris dignius in lucem prodiiffe. Primum qui- 
dera fufpicionibus nefcio quibus fuis, certe inani» 
bas ac falfis , eff-ons conviciator indutìus, ftaruir, 
Ludi fermones non ad Graeculorum lcvitatem_» 
generatim exagitandam, fed ad certorum quorum» 
dam hominum , quorum cft magnum in litteris no» 
men , dignitatem atque exiliimarionem minuea» 
dam, fui (T? compofitos : tum deinde» Lucium ip- 
fum Scftanum , r.on unum qucmdam hominem fìbi 
jgnorum, fed duos , piane notififimos, ac tanruon 
non contubernales fuos , qui fcrmones illos conia- 
to Audio conferì pfiffent , Cibi tamquam exploratif- 
limum perfuafit . Homo, qui fe non modo criticata 
arris perirum in Tuo ilio mifero ac miferando li- 
bello, fed prope pafronum ac vindicem vendirat, 
non animadvertit , in graviffimis rebus , in qui- 
bufque honefììflìmorum hominum fuma atque ext- 
ftimatio ageretur , non vuJgi circumforaneos ru» 
mufeulos Captandos, nec fuis fufpicionibus effe fi- 
denduro \ fed ccrriflìmis ac piane perfpicuis argu» 
mentis, non dico fapienrem; fed fanum duci opor- 
tcre. Quod ipfum ubi continglt, ut certo perfo- 
nam crimenque teneamus , videndum ramen cffe_> 
etiam atque ctiam , quo ufque progredì nobis in 
jure nollro rcpetcndo liceai: ne forte, dum inju» 
riam propulfare volumus, infcramus . 

Hacc feilieet critico nota effe debebant: nc- 
que enim ego ab hominc, qui Chrifti miniftris hor- 
ribile ac nefarium bellum indixit, Chriftiani viri 
rationem atque inftituta flagitabo . Verù.T) illc, 
qui Criticen effe artetn maledicendi putatet , qui- 

que 


Digitized by^SOOgle 



i°7 

que Temei temere fufpicari inftituiflet , licere fibi 
fine modo aut more m^Iedicerc exiftimavir- Itaque 
prolafis atque editis Parrum Pompej? Venturi , at- 
que Hieronymi Lagomarfini , inclytac Societari* 
Jcfu fodalium , & in Fiorentino ejufdem Societa- 
tis Collegio Rhctoricae Poeticaeque inlìgnium Do- 
tìorum , nominibus , in utrumque, ramquam in_. 
certiflìmos fermonuro auftores , ac bonarum litte- 
rarum non ignaros modò, verùm etiam conrupto- 
res, nec Graeculorum , qui ubquc terrarum funt, 
fed hom'num vere Littcrarorum , quibus refertam 
effe Florentinam civiratcm nos etiam externi ho. 
mines atque abfentes nov'rmus & gratulamur» 
contenatores , homo odio, ira, furore caecus aC 
pracccps omni contumeliarum malcdidloruirquc ge- 
nere inveftus eft . Nec vcrò fatis credidir, fc vi- 
fum iri maledicum , nifi non modò duobus illis 
clariflìmis viris, verùm etiam univerfo corum am- 
pliflìmo fan&iflìmoque Coerui , ore impuriftimo, 
malediceret: coque amentiae atque furoris pro- 
greffus eft , ut ncque qua in urbe, ncque quo prin- 
cipe talia fcriberct, recordatus, Florentinum Po- 
pulum ad nefariam feditionem , & ad incredibile 
atque inauditum facinus cchortari , eumque in_. 
Chriftos Domini facrilcga orationc armare non du- 
bitaverit. Ait enim : 

yib date un maglio ai brifcialdtni in te fi a , 

E /radicate pur l' empia gema 
Nemica dt virtù-, che fola è quefta 
Di gloria e dt valor vero la via . 

Quod unum tetrafiichon , quo nefarium carmeiu» 
concluditur, quamdiu cxftabit , tarodiu fingularis 
odii , acerbiflìmae contumeliae , dtrociffimi fccleris 
monumcntum manebic. ' Ve- 
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Veróni in tanta injuriae atrocitate habebant 
tamen ampliami Patres, quo fé non mcdiocrircr 
confoJarentur . Ita enim in eos federati hominis 
intemperantia ac furor cxarferat, ut a Fiorentini 
primariis quibufquc familiis non abrtincret. Ete- 
nim non conrentus ingenui adolefcentibus » qui 
ad Societari Jefu gymnafia ftudiorum caufa con» 
fluunt, ipforumque adeo fpcéìatiflìmi parentibus 
obfcaeniflìmo turpiflìmoque jurgii genere malcdi» 
cere : 

Cbe da per voi tirar la conclusone 
Fot et e : fiorirà cori mia /cuoia , 

E a voi Jolo verrà qualche co . . . 

Cbe a genttor fimtl raptfee e invola 
La voftra ipoenfia : 

Negavi praeterea » quemquam ad eorum Iimeti 
adeedere, curii iifque agere, nifi ftolidos quofdam, 
omnifque doéhinae, atque adco communi fenfus 
experres: 

Solo fi vede quefio e quel cotale , 

Stolrdo j disenfiato e ignoramelo , 

Starvi appreso , e tenervi l’ orinale . 

O! hominem nequam.' o! hominis vocem carnifì- 
cis flagello compefccndam ! Tales nec ergo pu» 
tabat impuriflìmus fycophanra » atque adpcllaro 
non verebatur , ut e multi paucos quofdam no» 
roinem , Alcxandrios, Bardios, Capponios, Cer» 
chios , Compagnios, Covonios , Curfios j Ferro- 
nios , Gaddios, Gerinios , Gherardcfcas, Gianfi» 
gliazzios, Ginoros» Giraldos, Gondios , Guada» 
gnios, Guicciardonios , Guidios , Incontrios, Ju. 
nios , Nerlios, Martellios » Marzimedicos , Mac- 
cinghiosj Malafpinas, Montacutosj Pandolfinios » 

Qua- 
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Quaratefios, Ricafolos, Rìccardios, Riccios , Ri- 
nuccinios, RondfnelJios , Salviaros , Samminiatos , 
Scarlattos, Segnios , Stufas , Strozzios , Torna- 
quincio<s , Ughios , Vitellios , Ximenezios , innuroe- 
xabìlefque alios ; quos omnes non longum fcd infi- 
nirum effet percenfere , delibatimi Florcnrinac no- 
biliratis florero, lumina civitatis, probitate, do- 
tìrina ) fapienria principe 1 ? quorum fplendore ar- 
que frequenria Florcntjnum Socieratis Jefu Colle - 
giuri) Ira celebrari audio, ut plerique eorum noru. 
alieni auf hofpites, fcd domefficiac familiarcs , ac 
prope Patrum fodales effe videantur. Sed jam ad 
inffirurum revertar meum, totiufquc rei ferieia*. 
narrare pergam: quo tandem ad Lucii fermonem 
quinrum hunc,quem damus, deveniie peffìmus. 

Ut primum venire in manus ftominum CcfeU 
lii iibcllus coepit, non id. iiif contigit , quod nul- 
Ji fere hac quidem tempeftate non contmgit, ut, 
fi non omnes, ar certe aliquos benignos Ledores 
nancifceretur . Incredibile cft enim, quam fueric 
ftatim ab omnibus uno confenfu atque una propc 
voce repudiarus. Omnibus pctulantia , contume- 
lia , obfcaenitas, calumnia , intemperantia , deni- 
que impietas non fcrenda videbatur. Quin adeo 
plurimos extitiffe conftat , qui non nifi s liquor per- 
leftis verfibus , rerum ac verborum indigniate ni- 
nno opere commoti , non palli fint diutius apud fe 
tantam peffem malumque verfari, atque in ignera 
continuo nefaffas chariras conjicercnt. Ipfi illi, 
qui vulgi fermonibus atque opinione decepti, in_. 
folidam Littcraturam , ac in Florenrinos L ittera- 
tos fuiffe compofitos Lucii fcrmoncs rrbanrur,il- 
Jifque propterea contradiccndum , & fuorum ci- 

vium 




I 

Digitized by Google 



Ito 

vium catiram fufcipicndam fnìffe cenfebant ; ttmen 
multis in CcfcJlii libello òffjndcbanrur . l'rimum, 
qued italice latini elegant iffimis fcrmonibus re* 
fpi nfum effet; qua fi tam litrerata in civitate nc- 
mo latinis cruditus Hrteris inveniretur : deinde quod 
eruditae ac certe honeftiflìmac lucubrationi , nihil 
praerer mera convicia , eaque ipfa e triviis ac forni- 
cibus defumpta, reddercntur; idquodcaufac fané 
malae minime proba ndae fufpicionem dabat :dcnique 
(quam rem minime omnium ferendam, atque adeo 
eriam vindicandam ducebanr)quod privata cura L. 
Seftano conrrovcrfia ad univerfum hominum hone* 
fìiflìmof um ordinem cfTet translata ; quumque ille ne. 
minem Florentinorum viventium , nifi fumma cum 
laude in fuis fermonibus nominaffet , contra ab Ce- 
fellio non modo duo illi, quibus vulgo au&oribus 
fcrmoncs tribuerentur , verum etiam eorum fplen- 
didiflìmus Coetus, certe hujufcc five crimini* , five 
fufpicionis ncque particeps ncque vero confcius , 
nominatim, conrumcliofilfimcque adpellarctur . E- 
rat illud exftremum» ut dicercnt : multo fuiffefa- 
tius nihil omnino refponderi , quam tam aliena , 
tamque fine rationc ac modo refponderi ; nihil de 
Lucii Sermonum aut praeftantia aut exiftimatione 
effe deperdirum ; nihil de Auftorum » eorumque 
“ampliffimi Ordinis dignitateimminutum ; Litterato- 
rum vero Florentinorum caufam , fiquidem eorum 
res agebatur> valdc effe, Cefellio auflorc, dete- 
riorem taélam : veteri propterea fc, ne extcris na- 
tionibus praepofterus hic defenfor univerfos cives 
fuos (quorum tamquam nomiue ac propemodum 
rogatu fufeepiffe caufam illam vidcbatur),fi forte 
Lucii Sermoncs aut non eorum. qui auflores dice* 

ban- 
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bantur’, aut non contra cos, contra quos fcripti 
fcrcbantur , fuiflenr , inridendos ; qui ubi hoftcm , 
qucm pcterenr, inconfuito finx:flenr, ad fcfcque, 
quod non de fe d'&um eflet, rapuiflent: fi vero 
utrumque al iter eflet, non minus cxlibilandos prae- 
buiflent , quod ram malo in bona c»ufa patrono u- 
fi eflent . Non falfo autem veruos irta cfle pruden- 1 
tes homines, res ipfa declaravit. Etcnim , ut de 
hac civitare, in qua nunc verfor, potiflìmum lo» 
quar, cujus fuur m hi penitus fenfus omnes per- " 
fpeéli , nemo paullo aequior rerum aeflimaror in- 
veniri adhuc potuir, qui, ut nihii gravius dicam, 
non vehemenrer miraretur , Floreniinos Litteratos 
homines, qui tam multi tamque excellcntes funt, 
aut non aliquid erudito arque ufiraro more Luci! 
Sermonibus , fiquidem his ipforum Lirreratura fuo- 
lat adpetita , refpondifle , aut, fi nihii ipfis erat cura 
Lucio controverfiae , tam praepofterc tamque pcr- 
verfe ab Cefellio refponderi fivifle: nec , hominis 
furiofi flultiflìmam dtf.nfionem lllam neque fe 
inandaflc ut fufeiperetur , neque fufeeptam pro- 
bafle umquam , pubblice criarn cfle teflatos. 

Interea ad L- Seélanum Cefcllianae Dirae 
perferuntur. Adcoeperat ille quidem jam ante mul- 
torum At lifteris & fermonibus, prodi’fle itali- 
cum ncfclo quod contra latino* fermoncs fuos vai» 
de inelegans acque infberale carmcn . Verum, 
quamquam nihii lettone m„gnopere dignum ex- 
fpcftabat , tamen tam indignum refponfione fore 
opus nequaquam fufpicabatur . Legere ipfe torum 
non fuftinuit: ufque adco non modo Ltt cerati at» 
que honcftj hominis, fed ne hominis quidem fcr|. 
ptum cfle illud judicabat . Itaque libellum cu m 

re- 
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refpondendì cogitatione fimul abjecit. Negabat au- 
le m , aJ>a ulla rationc ejufmodi effe fcriptis re- 
fpondendum , quam negleiRu atque contemtu : id 
qu< d fummorum virorum , fibique amiciflìmo- 
lum , Scipionis Mdflfcji, atque Antonii Muratorii, 
conrra qurs prcpe paria vulgata non femel fuif- 
fent, auiRoritate , live exemplo potius confirma- 
bat : mhiJ citius maledico emitti ; ftd fi idem in 
eximia ac fingulari dìgnitate viros confertor , ut 
ignem in aquam conje&um refrigerar! fua fponte 
atque redingui : quid autem magis incredibile, 
quam quac de Patribus Ventuno atque Lagomar- 
fino,deque eorutn ampliflìmo Coetu fcurra nequif- 
fimus calumniaretur; quum hominum doélrina & 
fan<Ritas non Florentinos modo tedes , fed univer- 
fos mortales haberet ? neque tamen exidimare fe , 
Ccfcllium impune intemperantiam fuam fcrre con- 
venire ; veruni has effe non Scriptoris partes, fed 
Praetorts : quae jure civili , quae ,Cacfareo, quae 
Pontificio contra famoforum libellorum auiRores 
atque editores datura ac famRa effent , ea repu- 
tare Florentiae non effe abrogata: non fecum pro- 
pterca Cefcllio effe, fed cura legibus, cum judi- 
ciis, cum magidratibus agendum . 

His iile caulis atque argumentis adduflus non 
modo n hi I refpondere condituerat, in coque diu 
perfevcravit fed orationem etiam amicorum de 
refponfione aliquando cum ipfo agentium repu- 
diabat. Nos vero novo tanti ingcnii ac recenti 
monumento careremus, nifi (urrmi viri & humana- 
rum divinaruroque rerum confultidìmi , opportune 
intcrcefliffet auiRoritas : a quo Lucii mens atque 
confiiium totum iiiud de non refpondendo repen- 
te 
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tc eft immutatimi. Injeéta eli ili! ab homine refi* 
gio » ne, fi probos atquc innocenres viros, qui* 
bus & ipfius fermones & certorum cuditorum.» 
contumelia arque inrifio, CefcJlio calumniae ac- 
que rurbarum principe, adfcriberentur, diutius hac 
tamquam invidiar fiamma conflagrare fineret, fcc- 
lcre fe gravifljmo obftringeret : duo propterea prac- 
ftare iJlum, idquc quamprimum, nifi fceleftus effe 
vcllet, oportere; prìmum, ut fermones iJlos fuos 
ab firbpofiris au&oribus abjudicaret , deinde ( quam- 
quam alterum hoc ab priore ilio confequutionis 
quadam neceflìtate penderer : omnis enim invidia 
ac criminario ex faìfa perfualìone ilia, tamquam 
e fonte, manarat ) fed ramen ut publicc , aeque 
folidam Litteraturam , cui impenfius, fi quifquam 
alius, fiuderer, ncque Litteratos ullos , quos ve- 
hementcr, quamquam fibi ignotos, fufpicerer , fuiflc 
umquara fibi ad inridendum propolitos , teda- 
retur: deniquc concludebant , potuifle illum qui* 
dem ab fcribendis cdendifque fuperioribus fcrrao- 
nibus primo abftinere ; nunc vero, quoniam toc 
offenfionura occafionem, obrreftationumque cau* 
fai» , licet imprudcns atque adco invitus, prae* 
buiflct, ab novo aliquo fermone fcribendo eden- 
doque, fine federe, atque innoccntium maximo 
damno fuperfedere non porte. 

Hacc quum ille veriflìme di<Sa intelligeret , 
nihil cunéiatus animum ad fcribendum adplicuit, 
brevique quintum hunc, quero tibi cum cnarratio- 
nibus noftris, amice Leftor , obferimus, ferroonetn 
abfolvìt . Ncque tamen dubito fore nonnullos, 

3 ui , quum fe tam turpiter in fui* fufpicionibus 
ecocpios fcnfcrint: mcmincrintque, quam non 

H hu. 


Digitized by Google 



fiumane cum fermonum , qut>s temere 
Xcrant , auótoribus egerint : aegre ferant temeri- 
tatem atque incogitantiam fuam tam manifcfto 
coargui. SedcfTet profeto iniquifiìmurn finere inno» 
cenriam obprimi, ne caiumnia dctcgarur,& niajo* 
rem caJumniatorum, quam innoccntium rationem 
^.aberi 
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L. SECT ANI Q. FIL. 

S E R M O Q^U I N T U S 

IOELI GITER INCIPIT. 

M E#/ erat trcadio ( i ) fufteniere fpiculé 
trutte 9 , 

Sptcula , vtiìoremquc circum , /xtìatctque multo 
V itinere ( 2 ) , tepidir & linda cruoribur arma * 

Vptime Stimar/ . Se/f inermi vivere dcxtrtt 

H 2 No/t 

*1 Cur Arcadie t Certe ut fignificaret Poeta , Paftoretn 
elle fe ArcaJem . 

^ Graeculorum uationern , ab fe fuperioribui fermo- 
" nibui prefligatam, inte!Iig.it. Scd , ne quidquatn 
difliraulrm , vvreor , ne non fuerit tam cruenta haec 
pugna , quam putatur . Sic cnim cenfto : Gratculo* 
tifquc ade* nondum fufos «(Tc ac profilatoi , ut 
diu vifìuri tini il a re 9 , atque adeo regnaturi . I Ili 
cairn , qaum ne de fi quidem dici ia Lucii fer- 
moaibui vulgo putarent , nec ad fe pertinrre quid- 
quam eorum arbitrarentur . petition.-s ornaci etfu- 
gerunt . Con tra e veri* Litteratis nonno Ili, fi peti 
exiftimaatn , quinti imifla volarcat fpuula , temer* 
intercurrerunt ; fuoque fe torpore exeoepifle vulnera 
conquefti funt . Sed & hi pauci quidam fuerun't : 
il certiores fa et i nihit bofiiie aut inimicurn tonerà 
fa cogitane Luci uni , facile Tulacrikut fuia , ug 
; jrbitror , medebuatur , 


Digitized by Google 



AD GAJUM SALM. SERM. V. 117 

'Scorra procax , facris non caftiganiut iambir , 

H 3 Sci • 

ftutn mirar! . Quum enim Mie non modo io Pa tre* 
Pomprjum Vtnturìom & Hieroaymum Lagoraurli- 
num contumeliofiflìme invtftus fit , rerum ctiaia 
uniycrfo Jcfuitarum Coetui homo obtcuriflìmus ac 
piane plebejus in ipfa Fiorentina urbe maledixe- 
rit : Fiorentini autem Jefuitae fpeflatifl-ma , ut au- 
y dio. patriae fuae primariaque nobilitate florcant, 
iintque plerique e familii* Altovitis , Antinoriis, 
Arrighettis, A verrazzaniis , Bagnefu's, Bartoliniis» 
$ Carnefecchiis , liti!» , Jacominiis , Mancttiis , Me* 
diceis, Narvaeziis , Portioariis , Ptolemaeis, Ro- 
tila, Scrii* , Strozzi*, Vitelliia , aliifque compiti- 
ribus: minime mirandum eflet , fi quis eorum aut 
confanguioeui , aut adfin's , aut propinquus ali- 
quid de hoc oflifragio , ad familiae contunvliara 
vindicandam , cogitarci . Certe fi quando ejufmodi 
fatniliarum vel ipfos pedifequos aut auriga con- 
tumelioftus trattari contingit , qu un non id leviter 
feratur, quantoque opere ab domini* , libi ut fa- 
tisfiat , laboretur, haud ignoramirs . Si igitur, in_* 
atrocidìmis fuorun propinquorum contumeliis , ali- 
quid gravioris animadverfionis a tam potcntibu* 
familiis ftatueretur , num efiet mirandum ? Quod (i 
horum feveritatem Cefellius evafent , num uihil 
veretur , ne reliquorum , qui Jcfuitarum opera..* 
ttque confiliis multum utuntur , cura iifque funt 
eorum merito conjunttidìmi , indigaationem noa 
poffit effiigere. quura ne his quidem , ut in Prologo 
demonftratum ed , parcendum fibi effe homo im- 
pudentiflimus duxerit ? Verum ego ab omni ejuf- 
tnodi coafilio , quod a Chriftiana tnoderatione ab- 

kot; 
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Sci licer ut curem bunt , qui f (tucul a verta latin* 

Red. 

horrest , abftinendum omnibus cenfeo: bertorqt;# 
omnes prttii>s , quorum k v'. nomea ac dignità* ab 
Cefellio violata, ut, vclunt^ria generof-que prra- 
teritarum oblivione, tunél t «ffenfionei' oblitere.it i 
imitenturque ipfum iilum ,• qoo neoio atrcciua ab 
eodem ilio obtr.>£latoic vicl-tus e*'t, P2trem Hiero- 
cynuim Lagomariìnum : cujii* hoioÌQÌ,* inaliditati! 
xnanfuetudinem prodi f. me iicc loro 1; rieri* , po« 
fUrit-tiquo manovri grattini certe bouis omnibus » 
praeter quam rpfi , futtmim >.Tl . Verun: ego nequ» 
/idem a me uniqucm neque amicitiaroj ncque alia tn 
virtù te in uliarr, viol.ri arbitrtbor . lì fcominis ex.i« 
mium ac fìngulare facinuc , multifque mortalibus» 
imitandi Audio ac laude profuUirum, ilio etirm_* 
invito ac repugnante , vulgato. F-cic autem caius 
quidam, ut cp'War qneddem excmplum , quam 
clariflimo Abrahamo Gronovio , Lugduno-Batavi 
Gymnafii ProfcfTori primario; & paternae avitaeque 
deprime atque c-uditionis beredi , familiariflìmo 
fuo, L gonurficus idem f dibus Martiis anno 173S. 
dedcratfqtia io cpiftola multa fané erudite de. 1 i (te— 
ris difputabant tir ) ab amico communi , ne non_» 
ego quoque sliquid Jifcerem , 1111 Uer e tur. Nihil 
non in ea irpirtola ergnitione fludìifqu* hominunu* 
dignPFmutn rtperitur. Sed noe, quo*, fufcoepimns, 
in unum hoc tempore agenres. poftreuuun modo lit-. 
teraruin caput cdferibemus . EA autem linjufmndi. 

, yibfoluta jaw epìstole , ac tantum non obfgnata vinti 
inibì in menta» qttiidam adferibere . de quo te fieri 
ter ti «rem oportere cenfeo. J,ì autem tale e fi . Fr »• 
fliit nuper beii Fiorentine llbcllui , ìflic afui va , 
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AD GAJUM SALM. SERM. V. n* 

5 rìdere non valuti t Quid f quod funaticut ifi§ 

H 4 Me. 

• l 

ut menda* frac fe titulus fert . editai: quo in librili 
\ meuru , t otite fqnt Socittads meae ntmen admrduw con - 
* tume’.iefe traducitur • Hit occafionem fermenti , fe» 
Sotjrac quettuor eleganti/fimae, quae fub L. SeBoni 
filii nomine i* ha} ut aetaeis Grcecaltrum lìtte • 
roteerai» generatila feriptae , circttmftrri panilo ante 
toeferont , praibutrunt : quat Saturai 0* a me ^ & 
tonerà bujus Ortis Litteratos ctnjcriprat r.efcio qui • 
bus argumettis adduci , rie n nulli fufpicati funi . Est 
vero tanto funt non modo elegantia » Jtd etìam bine» 
fiate . Jine cujufqaam Florentirì do&i hi mini s conta -/ 
radia , feriptae , ut , fi tue a e tfftnt , ptdere me certa 
tarum non deberet . Sed fonile fìeum teftor meat 
non effe : id quod brevi , quemadmoduue guide w fpero, 
omnibus innotefeet . Tu ver» , fi libellus famofus ìlio 
tfi umquam in tuas wor.us perventeirus > uitrcri no» 
iebebii , potuiffe qucmquaui iracondia praecioitem fio 
agi . ut in innocente s tatù atrociter hveb.retvr : fot 
cogita bis, tolia a Dto non fine confi Ho ferwitti , ut 
aonformes imagi ni s filli (jus Ve fu Cbrlfii , patienter 
aa ferendo , cvadainu: • Peto autem a te majoretti i» 
anima , ut turnici!, f e funi Cbrift/tvi :reo et iota nom'nt 
roges ne quid quoti: graviti: contro autiere!» tali a 
libelli fiatuot ; fai il li ,.quoe contro veri t atavi , con» 
traque ebaritatew admòfit , benigne condoaet ; tan» 
tvmque UH triluat boti , quantum elle inibì > me oc» 
que exif'i mai ioni mali cHoptavit ; iattdemqke tu catti % 
vtrumque perpetua ir. pace ccnjunget. J ter.ua vale . 

O hominem fufpicituduon ! O hominis fingularem aa 
jjrope divinarti virtutem ! Quam btec non modo fan» 
Oiflìme j veruni ctiam pru dentatene fcripta funtfc 

QuM* 
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Mtcum non agìt ? & fatyrat ulturut gcutar 

In • 

Quutn cnlm Cefellii , Itali hominis , in Italiaeque 
tamquam medituliio fcribentis, libelli.'* , prnpter li- 
berrimam in Dai , Apoflolicaeque Sedis Miniftros 
intemperantiam , injicere iIJis Gentibus minime bo- 
nam de Italorum pietate ac religione opinionem_» 
facili negotio poflTct ; eafque nvgis magifque fua 
in hasrefi confirmare , & a catholict Tentate ampie» 
blenda (de qua Italorum nonnullos , quo* & fa - 
cere & fentire tam aliena ab officio atque ratione 
quotidie aniraadvertunt , dubitare prope jure fufpi- 
cantur ) abfterrere : fummac profeto providentiae 
fu i t curare atque ctiicere , ut, quo venenum per» 
vadere potuiflet , eodem quoque antidotus perveni- 
re! : ne plus apud exteros unius Itali improbità* 
atque intempcrantia ad Italia* dedccus , quatti al- 
terius virtus ac moderatio ad decus ac dignitatem 
valeret. Ego vero cum Gronovium ipfum , ttm_» 
rtliquos Litteratos illos,aliam ab Romana fequutos 
fedirà. quibus quidem Lagomarfini epiflolam lege- 
te, fenfufque praedaros , ad Evangeliique normam 
mire ex:dos cognofcere licuerit ; vehementer tan- 
tae virtutis admiratione capto* , ti m ili ter exclamafle 
cenfeo, ac celeberrimus ille A.igliae Cancellanti* 
Francifcus Baccon a Veru lamio in eruditismo de_» 
siapninth Scitatiorum opere (lìb.i.pag.t, tdit. s 4 w~ 
fidati* 166 a.) Jefuitarum in Juventute inrtituenda 
fedulam atque utilem operam contemplatus extla- 
mat : Quae nobilitino pori , inqult , prifeot dijcipli- 
nae rtuocata tfl oliqnotcnui quafi poftlìminìo in 
fuitarum col/tgiis : quorum quutn intutor induflriatu 
[olltrtioinque tam in ioUrtna cxtoltndo } quatti in tuo - 
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Incur/at qunjcumquc potejl ; primo fque lacejjìt (i), 
Ut fon obtulerity multum & dtfpumat in illot 
Ira ameni cacca , rabidoque Jìmtlltmus angui . 

At 


riha: informaniii , illui oecurrìt /^gc filai it Phar- 
nabazo . TyiUS gZ>VM SIS , VTINAM NOSTER 
ESSES . 

* la Patres Pompejum Ventnrium , atque Hieronymum 
Lagomarlìnum inruiffe Cefellium , fatis in Prologo 
dittum eli. Cur autem ho* potiflìmum delegerit, 
in quos tam furialiter incurrcret , is demum pollit 
quaerere , qui nefciat, ab iis, qui cupiditatum im- 
petu in agendo, non confilio feruntur, ration-m_» 
luorum faflorum non e(Te repetendam. Sed aliquid 
cum tamen fequutum puto . Sermonum , quos ipfe 
non mtelligebat , praellantiam ubique ferri celebra» 
rique audiibat: quanta autem in cxiflimatione apud 
omnes , qui de litteris indicare poffunt , uterque il» 
lorum , Venturius praefertitn , cxcellsntiffimus poe» 
ticorum operum artifex, elTent , non ignorabat . 
Itaque quum videret, polTe eos auélores effe , omni- 
no quia effent non dubitavit. Id fatis habuit : ni- 
hil expifcatus eli: vifus eli libi bonus effe diale- 
tìfcus , qui tx facilitate fafìum legitima confcquu- 
tione deducerct. Invali t in utrumque, dejecit, ad- 
flix't , contudit, conculcavit , raptavit. Quid aliud 
exfpeétes a furiofo ? Cur veroaut in folidam Litte- 
raturam, aut in Florentinos Lì|teratos effe fcripto» 
fermonrs credidit? quum utriufque rei nulla in iis 
fignificatio detur: qu>n immo , quod quidem ad al- 
- terum illorum pertinet , quaevis civitas potius , 
quam Fiorentina, fignificari , nobìs extern is homi- 

ni- 
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At mifer infanti lunam latrntibus urget , 

Kec granici animati magno jam nomine fatar [rjj 

Per - 

r.ibus prrrpìcunm videatur ? Nempe id ex eo fafìum 
effe non fcmel jam indicavjtnus , quod Cefeilius Se 
latinae Iingnae rudi» eflet,& furore in agendo, noa 
Tatio'oe uteretur. Veruni, ne latinae linguae igno* 
ratione , aut i Ile aut quifquam illius lì m il i s lati* 
nos Lucii fermones criminari pntihac queat , ita* 
licam coruni interpretationem ab homine Floren* 

' tino elegantifiìme perfeftam , quae ad no* ni ì fl'a • 

baud ita prdcni eft , edendam quarnprimum cura- 
bimus : unactua fermones Lucii oinnes cum edito# 
timi inedito* rum nofrris ubrricribns enarra tioai* 
bus,Dco- favente , vulgabimus. 

X HonorificentifTnia eomntcem Patrum , debitaque l:u« 
datio : qnbus jncundins multo c «te debet ita fc- 
fe ab laudato viro laudari, quam uioleìlum for- 
tafie fuit ab vituperando I, ornine Cefellio vitupe- 
rar) . Sufpicor stireni , confulto fuifi'e ab Lucio di- 
dimi, magio jam nomini TUTAS, ut clariflìmi il- 
lius viri Jaiobi Lucciolati judicii.m Icntcntia fna 
confi rmartt : qu : iti cpiftola imRcu; storia , Acroafi 
de Elttìra, quam liabitam in Gymnafio Pata* 
vino ad inliauranda Logica ftudia menfe Novem- 
bri an. i nz6. proicimoque anno Pattvii editarti* 
Patri Lagomarfinc infcripfit , praefixa , (ìc tum_> 
adloquitur : Hoc quidtuid efi , tua cauli a edo , ri- 
Hquc dicatuvt nolo , teteri amico , de mc fludiisque 
onci: pracclarc merito .... gJojlra baco ( luterana 
«xercitatio ) zotbeculam quacrit , ubi fit , qui in - 
♦. geni * (y doflrina valeat ,• qui graece latineque . _».■ 
(ciati qui ea i Qaoc Juat,ck Ut, quae tidentur , 

rem 
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Tercutiunt nóces immane rudenti! afelli [i]. 

Ille etiam de me praeclare fntit ; amicus 
Hec mibt blandir i plus pofiet : carmina quando 

Ta ■ 


rottone judiclo di/linguat . Vide: igìtur , cnr ti 
te ventai proefìonti natura J'apientia virum , 
IN TU TO latente)» : cui ttec dare verbo atijim , 
ree oinni no pofjiw , (yc . (^uo loco mi rari fubic Ce« 
feilianam five ignora utiam , live impudentiam , fi ve 
Utramque potiui: qui , quod Sermone III, verf, 
*40. praertantes quosdam viros , quo* inter hunc ip» 
fum jacobum Facciolatum , lionorifice adpeliari ab 
Lagomarfmo & Venturio, quemadmodum ipfe qui» 
dem arbitrabatur , animadvertiflet ; id homini ftul« 
tiflìnio ufque adeo indigni' ni effe vilurn eli, ut* 
quali ne nominare quidem talea viros fine piacu» 
lo utrique fas clTet , fumma curri ut ri ufque con; 
tumelia cxclarnarit.* 

O reo Venturi ! 0 reo Lagomarfni I 
E come ardile di citar coloro , , 

Cbe venerate quali eroi divini , 

gt>vejì voi /offe del lev concìjtoro ? 11 

Io dico il Muratori , e /’ /4 veroni , 

Ed il Maffei, e 1 ‘ / litro , cbe il lavoro 
Del nuovo Calepino ebbe alle mani t 
Videat , fi caecus ac phrenrticus videre quidquaaJ 
• poteft, quo jure, fiquidem illos cita flint , citar* 
potuiflent : jure amicitiae , jure do&rinae , jure * 
fapientiae, jure mcritorum . Videat, inquarti j live» 
fcat mif«r,atque ìntebefeat . 
j Jtalicuin proverbium ed : Raglio d’afino mai non ginn • 
J’e in Cielo : ut itein illud , quo proximc Poeta.» 
f«spexerat : sibbajarc olla Iona. 
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U4 

T ahbut adtribuit netftra , & fibi fingi t in illir 
SeCìanum tgnotum . Quo gratus bnnore viciffìm 
Hit ego nec famam renuo , nec fine carentem 
Vitam elargivi . Mancai Cefelltut ergo 
Additut bue , longum & noftro cum carmine vi* 
vat (ij : 

Seraque pofleritat nomen balatronis inepti 
Audtat Hoc a me mifer impetraverit unum 
Carmine prò tu/co , cacciti fifone , probando » 
Perone viat urbis i Vctula nubente , cancndo 
Difcordem ad cytbaram. Sed mi jam pofiulet ultra t 
Nec refponfa pctat . Spemi fua jurgia , fcque 
Senti at i & dolcat . Nam quid , fi den'tque vcllcm , 
Refendere queam ? quomy praetcr rancida quaedam % 

Spur • 


t Eamdem nominis immortalitatem Philodemo illi fuo,' 
quarti Ceieilio Lucius, pollicitus tuerat Quintus 
Pater, Saiyra 6. 

Intcrea grata qua\ tu , Philodcme , repcndes 
Ingente /4u8orii; dum nec Mercede coemtus > 

Idee Jtudio jomac > fccit cibi nomen in atvum ? 

Jdam peritura tra foedo cum corpore , nec te 
Actat vividior , quatti fungi vita , wanebat . 
ydt nane ignara fati , bujìoque fuperflet 
Tempori s invidiata J'upcrat ; & , in ore vlrtrqm 
Plurima , immiti: contiwnis vulnera Parca : , 
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Spurciciar audire merar , inboneftaque cogor 
Tropudia , ecfronter fadura rubefcere maecbar j 
Quaelibet & foedit (lupratur pagina verbis ? 

Hit me refpondere nefar ; quae fcilicet uftt 
Urbanur vetat , & pudor , & rever enfia . Fio/ 0 
Ltnguacet fervi y Lidores , Furciferique , 
Cauponefque mah , Ltxae , Lanii t Ccrdonet , 

Fi tnales Mimi , Vraedonet fandapilarum , 
Mulorumque ducer , carrucarumque magiflrì , 
Quique tabernarum femper de rore madetit , 

Fox < 7 /x, novifii enim , mutua prò me 
Ferte vicem fermane pari ; dominoque priori 
Hoc agite ut redeant tituli , y«ox perdidit omnet j 
Ex /«a fpurciloquo dideria reddite vati. 

Voft baec erumpat furio fiut , ./f»# 

Saeviat , «wf profa , «wf numertt , impune licebit ; 
Clamet & exclamet , vocrm quantumlibet inflet 
Taucibut ex imit , xwffr ®rr£a refolvens 

Municipet fatui . Faciendaque , fadaque eodem 
Metiri cubito certum efl . Obprobria furdut 
Quali acumquc fer am : rfowxr fermane latin » 

Ex/Tfat quiddam meltori numine cufum . 

Sin minus , immundae damnabimus omnia fcllae • 


At- 
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•Atque butte cum focus Cefellius ibit in ufum (l)? 

Quanto rett'tut btc (l) y latto qui J cripta colore 

Divulgare ttmet , nonum & maturai in annum ? 

Coq/tlium laude arttjìcis. Ma! ed téla Rudenti 

Igno» 

I Ideo tuta foctit Hixit , ut figaificaret , fe non modo 
nihil italicum , aut etiatn Iacinti m , verumtamtn_» 
non liberaliter honellequ* fcriptum CcfelNi , fed 
ne cujufquam quidem > qui Ccfellianam aut in* 
feitiatu aut impudeniiam imitecur , poltbac cura- 
turum * 

r Ha&enua quidem de Cefellio : nec de co . tamquam 
de deporto, meminit amplius ufquara Poeta . De- 
inceps fermo illi ac rei- <lt cum alio quodam : de 
quo diu equidem dubitavi ; neque vero certns a. 
nimi adhuc funi . Fuit quum txiilim.rem , legni* 
ficari ab eo Eruaitum quemdam Etrufcurn , cuju» 
nomea ita P^tris Venturi nomini obponitur , ut 
praet-ritum vtrbum futuro: a quo latinam quat* 
tuor Ludi fcrmonum eonfutationem , adornari , ab 
amico, qui ad 001 <x Etruria nuper advenit , 
«ognovimus. Sed minime credibile eti , rem pau- 
cis quibufdam io Etruria notam , ad Lucium , qui 
longilTìmf abeft , jjni rum quum baec i-.-iberet , 
fuilTe prrlatam . Advedit, quod Eruditila ilio Se. 
nobili genere natus, & liberaliter educ.tus efl , 
& ratioucm urbanorum homiuum atque inltituta_» 
fecìitur : ut propterea nibil Cefellianorum Umile 
in illiua fcript's tuturum fit. Non eli autem is Lu« 
cius , qui a cornmittenda fecura litteraria pugna 
quemquam , Cel'ellii genere , vita , eruditione dif» 
4 <niiera , dchortari atque avocare queat. Denique 

ca 
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Tgnofco mfcrans : iratum nec taceri odi 
H.ifttnus . Id m 'tror : ftomacbi quae caufa ? quid illi 

Dir- 
ti & hoc foco & reliquo dcinceps in fermon 
ab Lucio conunemorantur , ut omuino fignificar 
aliquem videatur, qui, & jam fcripfiflet, & i 
pudenter , hoc eli , Ccfelliano more , fcripfiilet , Se in 
publico hominum convento fcripta fua recitaflct . 
Ait enim, $■. 71. Maledirti p udenti Tgnofco mi - 
Jerans . MaledixilTe eum adfirmat : fed, quum ma» 
Ieditìa fua fubprellVrit , hoc eli, nondum typis t'a- 
mofum carnien vulgaverit , puduilfe eum lui pu» 
tat ; illique miferans igsoacit . Verfu autein aju 

Nnn quur 

Sdiano infenfus tantum baccharii in illot , 

Vna qui bus cura cft Pittati s fura tueri , 
Virtutifquc viatn docili monflrarc fuventae : 

Qui femper vigilant in publico comwode : quorum efii 
JVobilitas minima} , rerum obfcurijjìue , fplcndor ? 
Qntsr transfer s ir am t 

Latinum hunc vatem Itali Cefellii rationem imi» 
tatuai conqueritur , oui StfLijo iratus in Società» 
tis Jefu univerfum Ordinem iram ac virus evo» 
mucrit , Qmd illa? 

Tu bella movere 

Tot Patribus fwul , Q" tantum inritare Sena tuta 
JVil metuis ì loto nec corpose contremuifli T 

Alee coma diriguit ì quom piena furori 1 

Carmina ruttarci , tet circumfaatibus illit 
Top bus ì 

*• 
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Dtfplicuit ? tanti nefuit dementiti Rulli ? 

Die y o quicumque et, perituri carminit ' auttor y 

Comir & impavidut namque infloy & utroque pa- 
ratut , 

Seu certare odiis pojlbac , feuj ungere dcxtram(i) i 

Quid 

En efl apertius , quam ut commonjtione mea indi, 
geat, de Carmine agere Lucium , quod , multis au- 
dientibus , lontra honertirtìmos homines publice_» 
recitatum eli. Jam haec Etrufco illi Erudito conve- 
nire oon porte perfpituum eli» Quei* ergo Seflanus 
delìgnat ? Quid tanta cura conqutitione deplorat? Ve! 
ne (ciò, vel certe nefeire exiftimari malo, quam-j 
rem tam nefariam atque inauditam vulgare . Equi- 
dem quamquam plurimorura litteris , atque adeo 
rumore ipio ad me periata fuerit , tamen oon- 
dum fati* adducor, ut contigifse eam credam . la 
cadérti dubitatione reliqui cives , addo etiam , u- 
niverfae gmtes verfantur : ufque adeo omnibus in* » 
credibile videtur, aut tanti Àrgini immanitateni 
exfiUere ufquara potuifse , aut non ita fuifse vin- 
dicatam, ut animadverfìonis feveritatem nos etiam 
looginqui tgaudierimus • Sed nimirum latini il- 
lius cir iinis auCtorem talem & else & haberi au- 
dio , ut fummae (lultitiae exiufatione fu m mas fura* 
raorum feelerum poeuas diprecetur . 

* O miram Lucii aequit.tein ac moderationem ! Ne- 
tti© praeter ipfum , ut opinor , rcperiretur , qui 
non itlius inquioatiiTìmae dextrae , quae fcribere 
tantum flagitium potuit , contaflu contaminaci 
fuarn incxpiabiliter arbùrarctur . 
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Quid tibi cum Rullo? quid cum buccottibut illit , 

Quorum ego luflravi latebra s , & fafla mnmordt ? 
ne ego fingebam naltm (1) ? Kon , arbitrar j 
ijluc 

I De 

* Adpofite naltm dixit Poeta. Namque aliud eft , a- 
iiqua vitia ex iis , quae a Satyrko rcprehendun- 
tur , ad certos quofdam pertiaere, aliud voluifse 
Satyricu,m eofdem illos defcribere ac dcfignare . Il» 
luti quidein ufqtie adeo a fatyrae ve! bone ili (Ti ma e 

ratione atquc indole non abhorret , ut nili vitia • 

ipfa , quae funt in hominuni vita ac mnribus, re» 
prehcnderentur , non fjpientis hominis vitiifquc.» 
intefli carmcn illud , fed inepti declamatoris liabe- 
ictur. Quod idem in Comocdiis licer anlmadver» 
tamus : quae nifi in hum-*iiis rebus, atque in me» 
dia hnminum vita ac moribus ve rfarentur , oinni» 
no eas repudiandas ccnfercnms . Eli igitur Satyri» 
ci non culpa , fed iaus , ca in vitiorum repre- 
henfìone commemorare , quae non a vitioforum mo» 
ribus abliorreant, qua eque propterea in vitiofos ali» 
quos cadant .Itaquc ira fc i vitiis fuis , non autem Sa- 
tyrico , convenir, fi quis in Saryris vitia fua tam- 
quam in fpeculo intuctur : ncque ab Satvtari;in_» 
Scriptore eli pofhihndum , ut contra artem fuam 
ac profrlfionem peccet , ne quis fua peccata de» 
fc r ibi molelle ferat . Solcbat infignis ilic, idemque 
accrrimus apud Florentinos faeculo xv. exeuntc_» 
Concionator Hyeroiiioiu* Savonarola , fimilem fe.# 
grandini: dicere : quae incaut<*s , fnb dioque de» 
prebenfos vcrbcraret . Itaque monebat, ut fi quis 
cfFugere vini fuam caftigatioaemque vcllet , fub te» 

ila 


I 

Digitized by Google 





igo L. S E C T A N I 

/ 

De te ultro diete; cor am & tortore negaree , 

Si quid babes cordie. Quorfutn ergo clamor & ime? 


tta fefe rcciperet ; ne, fi a {iter fieret , non gran- 
dini fuifle culpa , fed ejus, qui fe depluenti gran- 
dini objecilTct , vidcretur . Similiter Setyricus, qui 
fe incurlurum in vi eia profitetur , vitiofis omni- 
bus quodam modo ante denuociat, ut, nifi vnpu- 
lare veline, fefe ad virtutem referant . Siquisni» 
hilo fecius in vitiis perllat , fe debet , non Sa- 
tyricum adeufare : qui quidem rette potell Ovi- 
dianuin illud {/ih. 4. Trijl. El. 4. v. y. ) patii* 
lum immutatuni, ufuipare : 

JJil ego peccavi : tua te mala cognita produnt : 

Si quod et adparet , culpa folata vico ejl . 

Atqui nonnulli funt tam ridicali atque perverfi , 
Ut fe vel non vitioios , fed vitia ipfaputeot, fi» 
quidem de fe dici , quidquid de vitiis a quoquam 
dicitur , arbitrantur ; vel vitiofos quidem , fed fo- 
los vitiofos effe fateantur : qui fe reprehendi , fi 
qui aliquando vitiofi repreheoduntur , cenfent . In 
quo bifariam fiultos eos effe adparet : primom , 
quod ultro indicant ipfi fefe, nec nominatim ad- 
pellati, quodammodo refpondent ,& reos le ante no- 
minis dclationem fillunt : deinde quod eorum, quibus 
de arguuntur, verentur propemodum ne qua pars cri- 
minis ad alios pertinere videatur : ita fibi omnia tri- 
buunt atque adlcribunt; nec aut alios potius quàm fe, 
aut alios fecurn, notari teftificantur . Quorum utrum- 
que contra fieri oportebat . Etenim & llorentìae , 
& beie apud nos, &, ut breviter dicam , nulla.* 

non 
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At flrident multi . Si de grige curcufionum , 

Vox quibut in cenfu ejì > fola & mendacia profunt ! 

I a Hoc 

con in Italiae civitate , quae quidcm paulio fit 
excultior atquc humanior , multi hodie fune exi- 
mii Littcrati , qui veteribus live numis five cod ; - 
cibus , qui gratcis , geometrici , cri tic i s fludiis 
deltChntur , qui libros edant , qui bibliochecas in-» 
ftruant, qui denique aliquid eorum adtinguut, quo- 
rum fucui» atque abufutn eft L. S £Unus infe&a- 
tus . Num qui* igitur ex bis pc rtinere ad fe illius 
live querdas live cavillationcs exittimare debet? 
N:mO) nifi fi quia eli, qui aut ita his rebus Au- 
deat, ut abhorrere ab iifdem fludiis reliquos o- 
mnes mortale* arb'tretur ; aut de fuis in eodem 
. genere vitiis ac levitate ente voluerit confiteri . At 
vero Littaratifliinus quifque , quo magis faeculi 
fucatam litteraturani traduci a Poeta , acriulquo 
reprehendi Graeculos videi , co fe magis ab ejus 
petitione abeflc plagaque intcllìgit • Quod fi in_* 
plurimarum rerum repreheolicne aliquid tamea 
commemorar!' animadvertit , quod a fuis moribua 
ac confuetudine non abborreat; ut fua libi viti» 
demonflrari non gaudeat, tamen fefe vulgo indica* 
tura , traduClumquc non dolet : Se. certe quldvis po- 
ti us , quam de fe Satyricum , illa quum fcriberet, 
cogitafl'e fufpicatur . Et merito . Cur enim potius , 
quae cum vituperatione , quam quae cura laude.» 
a Poeta, geoeratim dicuntur, ad fe quis rapiat , 
& de fe proprie difta arbitretur ? Hoc quantutn 
valeat , operae pretium elle arbitror paulio pturi- 
bus verbis , adiiibitoque exemplo dedarare. In_» 
Sermone Luci! IV. illa fuerant ad Rulllum , ia 
lavidos luae exiiliaiationis damna conferentcm: 
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Hoc voi ut . Menfam confuti o fartor opacant 

Tcrcutit j ut ftltens prodat fe tinnuU forfcx . 

Sin 

Quid tamen invldesnt tìbì , nulla! 

^urm comitantur opcs tenui, rerum omnium cgttio ; 
Inlufli es Hcroum anima! , reSlqtte tenaces 
Ve nt idi tu , Rttfus , Peribtnius ? Et tamen illi 
Vili etiom tua concorda deliria riderti. 

. Invidia ejl , iterlum ingeminat , quae regnai , & ‘ pfos 
Tranfvertit jaepe Heroes . Tota invidet illi 
Gens bominum : Citbijum duwtaxat Q" excit>e Gallate . 
JJevipe illae pecudes , cerchi quibus uccia non ejl , 
Rulli edmirantur crepìtus , & flercora Iambunt . 

Inventi funt, quemadmodnm mihi per litteras li- 
gnificatimi ed, qui fe Rullos . qui Cithifos , qui 
GJloi illos eofdem efle credcrtnt , ac prnpe fa- 
cramento confirmarent , quos Lucius conféls iJlis 
nominibus defignare voiuilfet . Proli Deus immor 
tal is ! Cur non irti potins fe Vcntidios , Rufos , 
Pcribonios, Inlujìres Hcroum animas rediqtie te - 
eiaces eìTe, illifque lignificati nominibus crcdide- 
runt ? Quod tantum eli iftorum cum Virtute dif- 
fidium , ut, quae de Virtute dicuntur , cadere in_» 
eos non pofle videantur ? Dicent , ut opiaor, vir- 
tuti fe quidem non effe inimicos , eamque adeo 
colere j neque tamen continuo, fi V/rtus fine per» 
fonarum delignatione Iaudetur ; laudari fuatn quem- 
quam exiltimare oportere : niliil impedire , quo 
Siiinus Poeta , Ventidium , Rutum , Pcribonium ad- 
yellans, de certls perfonis cogitarit ; veruro in his 
latere fe nominibus, praeUare neminem poffe . Si 
gratiam inire ab aliquibus Lucius voiuilfet , de* 

buif» 
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Sin aliti, immerito fagrant , fcriuntque fuo fe 
Judicio . EJJe a liquor verae v ir t ut il alumnot (1) * 



buifle eum fuis quemque nominibus appellare £ id 
quod in Averani o, Facciolato, MiflVjo , Murato» 
rio, aliifque feciflet ) : mine, quod neminem no* 
m<narit , neminem quidquam illi debere • Haec qui 
loquuntur, iidemque fefe ab Lucio violatos fui» 
fi et i s illis aliifvc nominibus queruntur, mira ju* 
dici! , fenteutiarum , fermonilque rncondantia la* 
borant: neque aliter conllare fibi polTunt, nifi il* 
lud coucedant: neque de fe , neque de quoquam, 
quem non fuo nomine adpellarit atque defcripfe* 
rit, male elle L. SeÉlrnum meritum : quamquam 
ex iis aliqurm animo tacitifque cogitationibu* 
C quod ne ipfum quidem ita olle cenfendum eli) 
fcribens illa de fucata Litteratura fpiflavit . Cete* 
rum, fi quos fibi Lucius palata inridendos tradu* 
cendofque Graeculos propofuifiet ; credant irti tni- 
hi , tnihi , inquam , credant; infìgnes cujufque ac 
propriae notae , quibus unumquemque dcfcribcret , 
ac tamquam digito ollcnderet , homini minim» 
bardo non defuifient. Cavcant, fi qui ab eo fupe* 
xiorrbus fermonibus fuilfe defcriptoc i n ju ria con* 
quelli funt [ quos i He ne natos quidem fort2fle_* 
fufpicabatur ] ne, fi molefii atque importuni elT» 
perrexerint, fuo aralo difeant, quaatum inter vi* 
ti i , & vftioforum deferiptionem atqu* ex 3 gitatio« 
nem interfit . 

m Quid de bonis Litteris , quid de veris Litteratis Lu* 
cius fentiat, non modo ex hac hujus loci tedili* 
catione, veruni etiam ex priotibus fermonibus in* 
telligerc potucrunt , qui modo aliquid iatclliguut » 

Sei 

• • • • ■ 1 
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Qui grajo de fonte bibant ; qui mucida faxa 
Hon fruflr a , & fenio detrita numifmata verfent ; 
Intima qui penetrent njurae arcana , Matbeji 
Aufpice; qui criticer taeda nitantur ad aftra , 
Sctmut : & banc illit laurum concedimus ultra , 
Cratamurque data m , & taciti veneratnur adeptor > 
Illit ira/cor , vacuo qui corticc latti 
Talia praetendunt ; piuma vitulantur & alba 
Interiut corvi , aut majori nomine galli (l): 
Larvati beroct , nil verae laudit babenter • 

Uaec 

Scd » cur aliter nonnullis vifum fit , infra ex 
ipfo Lucio audietnus. Quod autem Litteras modo 
ac Litteratos laudarit, nec quanto opere iifdtm_» 
Litterif ipfe ftudeat , quantoqur jure poflìtfummis 
aetatis noiìrae Dotìoribus adccnferi , commemora-* 
rit : id hominis efl fingulari'modefliae tribuendum . 
Ceterum ita ills fucatam in fuis fermonibus Litte- 
raturam exagitavit, ut veris Litteratis effe .ipfe.» 
Litteratiflìmus videretur: ea autem piiyfica ac ma- 
thematica habet in manibus , ut, quum primum_» 
lucem adfpexerin:, nova fit lux iifdem difciplinis 
oboritura. Vere-ne an fecus haec pollicear atque 
recipiam , brevi litteratus Orbis judicabit. Sed 
flint aliqìii ita pervcrfe de poetica arte, de Mufìf- 
que fentiente* , ut Poetam non nifi verficuloj fa- 
cere poiTc putent : quum contra Poeta nemo elle 
poflit, qui non nifi verficulos faciat . 

X Avcs cohortales fignificare yeluit, quas Itali adpel- 
lant Gallinacci • 
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fìaec veteratorum pigmenta^ butte denique fucun 
Odi ego & infettar . Nrc jam lettore benigno 
Tfl opus ; afi aequae mentis , mtnimeque fupino j 
Sinceris no Ut qui crujlam inducere. Sed ne 
Sit locus errori , noftram tandem adctpe mententi* 
Ham juvat ingenuos animi depromere fenfus , 

"Et non ambigue ditlis lucem addere. PoJlbaCi 
Quot dejtgnartm > indtcttt cognofcere certir 
far erit : & fatyram capies interprete nullo * 
Tati diut nibil ejl iljir . Sì cetera defint , 
Jtfperiore fupercilio , rugaque minaci [ij 

I 4 Ad cu* 


« Nifi Lucium de Cefellio jimdiu non cogitare inteU 
ligerem , de ilio haec ditta arbitrare^ . An non >• 
(aleni fefe ipfe in fuis Dir:s dcpinxit? 


f 


Ebbi ragion, fe la dipinta cjlcrno 
Santità ne fuggii , /don fono amico 
Pi chi furtivo in mal’ oprar s’ interna . 

E mi /'pagliai del mio contegno antico , 

FECI IL VOLTO SEVERO E TORVO IL GVAXDQà 
Che con gente ribalda io non in intrico. 


Mitto intemperantiflìmam ìnauditamque maledice!!* 
tiam . Negjt homo nequiffimus , humani generia 
odium , xaOap/AZ & orèfU , Jefuitis effe 
amiconi: quibus qnidem nini! turpiui poffet^ ad 
<lere, quktn tam maculofi liominis amicitia imp 

«ari 
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Adcufant fefe . Sed quanta cucurbita collo 
Hacreat , oflcndit vocalis Gracculus ; & fc 
Trtdit biant tantum . Quam multa negotia ! quale » 
Dcblatcrat curar , nullis porcenttbusl Horam 
Refpirare ncfas. Quid tnim? Hinc formofa puella 
Sacris induitur vittis, hinc altera nubit. 

Carmen utrique paro. Quid vis ? debetur utrique : 
Nolenrem viceré preces. Sed prellìus urget, 

Qucd jubcor quaedam Zetetica ccrncrc curfim (i), 

Ju* 

cari . Quorum fané ego tacitorum nomini fidentcr 
illi denunciare queam; non modo ejus amicitiam 
, ab fefe , fed ne mercenariam quidem operarti cu» 
rari: ut fi ad domenica inter eos miniileria , cu» 
linaeque .ideo munia obeunda admicti infimi* pre- 
cibus pofiularet, & ipfc & tjus poderi ad quintali)» 
decimam generatianem , tamquam mortalium ad» 
rogantiffimi , ac nimis alta petcntis , rejicercntur . 
Ego verò non modo eum cum Jefuitis aut egifle_» 
antea , aut agere nunc illi adamanti facile credo : 
fed illud etiam vcreor ne umquam mifer non fit 
a&urus . Etenim ipfe Se malus cft , nec , ut arbi- 
tror , bonus futurus cft umquam . Qui autem cum 
Jefuitis agunt , vel boni fune , vcl definunt clic 
mali 

■ Multa quum poflet , maluit Zetetica nominare Poe» 
ta , quo magis Craeculorum confLetudincm imita» 
retur , qui, auae rninus intelligi vulgo putant, ea 
magis in fermonibus etiam familiaribus ufurpant . 

Zc- 
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Judiciumque dare. Er nuper libcr edirus » a me 
Cenfuram expeftar . Rcdeunria fabbata poft baco, 
Et fcribenda frequens de rebus cpiftola noftris 
Paene adimunt animam. Quts tolta fc'tre laborat ? 
Sed fucum factunt : ideoque alpha ardeltonum 
Nufquam non recitat candir , atque obgerit ultra * 
Quid fi dodum ai t quid medita fermontbus , ut fit , 
Incida t ? Hcicfarter Rb tdamant bi adfumit & umani) 
Ac tripode e f, acro jud^x oracula rumpit . 

Aftronomus non ejl: cadi lamtn inipiger orber 
Adgredttur, folifque vieti , & cortina lunae . (f/?: 

Quomque paralluxirtt quantum potè , dixrit , aduni 
Jam Siculo mundum non invi de t armillatum (1) . 

Non 

Zetetico «utem funi, ad fcholara Zeteticam petti» 
ncntia . Porro Zetetica fchola cenfetur omnium elle 
antiquiflìma , ab ipfoque adeo Mofe inflituu ; di» 
vinarumque atque humanarum rerum feientùnv.» 
profìtetur . Cujus feholae originem ac rationem 
Dominicus AuliGuj lib. 1. de fcbolii facrìi tradidit : 
placiti «ero atque dottrinarti Janus Tofcaninnt Fio» 
reatinus , Theologiae conlultiflìmus » linguarumque 
ebreae graecaeque orritiflimus , egregio opere , quod 
Schjlae Zeteticae Metapbyfca infcripfit , Ramai que 
ex Typogr;, pitia Rotili Bernabò anno 171J. vul» 
gavit, compI'Xtis eli, 

x SyricuGr.s /ìrchiMcdei lunae , foli: , quìnque errati • 
fiuta Mutui in jpbaeroM illigavit : ait Cicero TV fui. 

Qnaeil. 
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Moti e fi Cau/ìdicus , Medicorum aut unus : at illi 
Languidiur caufat , morborum & nomina traflant* 
Ecquid Muficut efi ì vario de c bromate velox 
Dicere f Ne multis . Si ducerti ore loquentit , 
Qutdlibtt ejì ; elegam Ptflor , gettcrojiii Equifo , 
Navita , Venator , Miles , Fabcr , Arcbimagirur . 
Htfff leviora tamen . pMf N/7/ cataraffi! 
Fer/lrepity & J pijfam cu lido jacit ore falivam , 
Quom divina movet . Timide quae tangit Aquinaty 
Et quae barbati trepidant ver fare magi/iri , 

Expedit ut digito r. Tanti cfl componere litem 
Ac fputre ; Heus tu, inquit , labium compefce , 
Molina (i): 

Gra- 

Quaeft. lib.i. c .6$. Hanc fphaeram, quod multi- 
plici circulo, tamquam quibufdam armillis, con- 
iiatj armillarem niiuus latino vocabulo vulgus vo- 
• cat , armillatam maxime latino Poeta dixit . 
t Quum Ludovici Molinae , praertantiffimi Tlieologi, 
de auxiliis divinae Gratiae dottrina in invidiam a 
nonuullis vocaretur : cara Soiietatis Jcfu Dotto - 
res Corani tribus Suminis Pontificibus Sixto V., 
Clemente Vili., Paullo V., accufante potillìmuni 
Tboma de Lemos , acriter vereque detendrrunt $ 
bodieque , paucis quibufdam Catholitis invitis , 
Lutherianis Janfenianifque multum frementibus , 
detendunt . At vero quidam e Graeculorum nume- 
ro, a coatroverfia , cujus genus piane non intela 

li* 
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Grati» Lcmofio viéirix aftore triumphat . 

Jltque ea faefte audis , quae non d sferre Mincrvae (i) 

Rei • 

^ lignnt, ut ed eorura confuetudo, non abilmente* i 
de re , de qua fummi Judices ampliandum ccnfue- 
ruut , immo vero fccujdum quam faepitlime judi- 
carunt, fententiam fine ulla dub'tatione ferunt . 

, li neiripe , quum aliquot mendofiflimae Hiftoriae 
de Auxiliis , quae lub nomine Auguftini le Blanc 
circumtertur, capita perlegcrunt , putant , fe au- 
ftorem fatis idoneum fcquutos , de re tota fine.» 
ullo errore cognoviffe . Qui fi ejufmodi Hiftoriae 
invidiarti confuMtionem , quam Theodorus Sleuthe- 
iìls duobus tomi; comprehenfam edidit, legerent 
& intelligrrent , nae illi minus proteso illius fa» 
bulatoris audloritati tribuerent. Illud interea igno- 
rare eos nolim , ioter celerà crimina , quibus i Ile 
majorum gentium Haereticus Pafchalis Qucfnellus 
ab Àrchiepifcopo Mechlinienfe , Beigli Primate , 
legitimo foliemnique more die x. Nov. 1704. da- 
mnatus eli , hoc etiam recenferi , qnod loncurrt- 
rit ad ìviprejfionem Br untili s fattovi Hiftoriae Con • 
gregationum de Auxiliis • fine ulla approbatione_i 
Cenj'oris Ordinari:, non expettata Arcbiefìfieopi 
anfura j ai quam tawen per apoftillaw , datata in 
fupretno Concilio Brabantiae , fuerat rcniijfo . Quid 
de opere a tali homine clanculum vulgato , & , id 
<juod et'am ex ipfius Haeretici litteris conltat, 
magnarti partem confarcinato , exiftimandum fit , 
Hoc licet iqtelligere • 

j Templum Romae RR. PP. Dominicanorum , Deo in 
honorem Deiparae Virginis dicatum , S. Marioc 
fupra Minerva vi nuacupatum cft * At vero Roma» 

4 »um 
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, Kelligio efl . Si quii forte audeat bifcere cantra ì 
Concinit ad lapide*» > contraque tonitrua pedit . 
OJfeut ingenio , concbat atque oftrea vincenr 
Durate mentii , cittut , ^trarn recantet , 

jfmittat coriutn ; &, fra fio quoque crure , reflflat 
Indocilii vinci : fortajfe & beflia calca 
Pro fi intuì o dabit. Efl , qui falvit labra cacbinnii > 
Si quando baeret aqua ó* fìmulant immane tacendo 
Tropofìtum , quomjam nec vox nec verba fequantur 
Conanti , /i/fws rifu concludi t equino. 

Sed Itber in pluteo. Vifa fe Graeculut efca 
Non tenet : tn titulum ruit ocyut , atque voraci 
Lumine cbtt totum. Sed nondum pagina verfa efl t 
Jam crifpat buccat t j.tm nafum ducit adunami: 
Jejunat , modo vifui edax » alioque refleftit 
Jam faturot oculot . Vnde baec faflidia , quaerit , 

Tarn 

num vulgus , brevitatem fequens, & Templum_» 
Ipfum , & (onjunftas airpliflimorum Patrum aeoc* 
Mincrvaw adpcllat • In hi* aedibus SS. Ofiicii 
contra haereticam pra«itatem Qnacfitorcs conven- 
tus fuos ftotis dicbns agunt • iìa autcm excidcre 
faepe Graeculis in fermonibus , de Gratia, de Pur- 
gatorio , de ludulgentiis , de Audi >ritate Summi 
Pontifici* , de aliifque compluribus , quae haere- 
fin plufquarn fapiant , quarque propterea ad SS, 
ili u d tribunal dcfcrenda fint , utinam fallo Poeta 
conqaererctur ! 
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Tarn /abita ? In cau/a efl Sadolcto /rior annus ( i ) , 

Qui j ac et ad calcetti. M.liora opfnnia , fodes, 

Porrige, ait , fi me puichre graecarier , optas . 

Ut lubet : en alias codex . Hanc tu mihi peftem ? 

Tolle > rogo , ex oculis , habcatque SaJarius , 
aur qui 

E lacera fingunt ridenda figilla papyro. 

Cur hoc tam fubtto ? num prtdem cognitu s auflor ? 

Nane primum tetigit . Sed in ipfa fronte repentini 

Kefcio quod Je/ti nomen facit effe ptgendum (2). 

Haec 

« Saeculo xvi. fUru’t Sadoletus: cujus facceli fcripto* 
re* ita Graeculi fufpiciunt, ut quotquot , co aa- 
£lo , fcriplerunt , fine txceptione dcfpicìant . 

« Non tam Graciulos lieic , quarti nclcioqu. m liominum 
bonis omnibus valile fulpcAam Sfinii, figuifit.ari 
arbitror. H.nc ex. Anglia GJliaque legniti feve» 
ritate , fiipplic iorumque mrtu detrufain , re ri no 
fuarum myilcriorumquc fcdts conlocare in Italia 
jampridem coepilTe plurimi , nec temere , fufpi» 
cantur. Sed errant, fi qui putant , vigilantilTìmo 
Sanfìifiìmoque Pontifice reipublicae Chrifiianac mo» 
deraote , diutius eam apud Italos pulfc confitlere . 
Sunt ejus qtiidem Sedie initia Eleufinae Cereris 
facris occnltiora ; quo etiam m jorem fufpicandi 
verendique anfani cordatis viris praebent : vcrun- 
tamen non fic omnia occultar!* , praefertim in ma» 
gno Seòlitorum numero, poflfunt, ut non quaedam 
effluant , ad aurefque hominum permancut . Ferun- 

tur 
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Uaec fummo, efi culpae , d ammiri ut debeat infont » 
ìndica caufa . Jam qutddam exfìflat ab ilio 
Tempore > Borbottio tejftt quom Roma furenti (l) » 
jfltaque facrilegit patuerunt Tempia cabaliti . 
Quidqutd id ejt > fummum , admir abile 1 Caeticolarum 
Sympofio dignum efi . Oltdae mille ofcula libat 
Membranae , rorrm ex oculit demittit amidi » 
Inrequietus agenr nimia tentigine clunet . 

Hunc age * Scrtptorum mutentur nomina tantum » 
Lemenit [i\fi quid recitai ; praemittito Bembumx 
Bembi fi quid babes ; illum mentire priorem. 

Quid fiet ? Mera f u(ì a catto . Tolletur ad afira 

lu- 
tar autem duo 'illa efle Scila e non poflrema de» 
creta , ut & Jefuitarum libri nulli pents Iuitiatos 
lint , & , contra Jefuitas quicumque ad hauc diem 
prodierunt, aulii non fint ; Provittcialei prae» 
fcrtirn quae infcribuntur littcrac , & Tuba magra : 
quorum librorum alter Veteris Tellamcnti , alter 
Novi apud eos paene aufìoritatero obtineat. Ve» 
re-ne haec an fallo ferantur, nefcio ; feruntur ta- 
tnen : omninoque refpexiiTe ad ea Poeta ni au» 

turno . 

I Ne infandutn dolorem memorando renovemus, inte» 
gram rem' ad eos Hiftoricos remittimus , qui de_» 
rebus Romanis anni MDXXVII. fcripferunt. 
a Francifcus Lcmenes Laudenfis , celeberrimus proxi» 
mie memoriac Poeta ; qui vix ulti faeculi xvi.a 
Dotìis jura exillimatur concedete. 
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Junior immodico plaufu : nec tota vetuflat 
Froteget a fannts & amaro J coturnate Bembum . 

Hate ego manfucte ut videam? me parcere fiagrit 
Sorte dati*? Malo geltdas forbere cicutai , 

Quarti fieri flipei . Doleat , fremat , atque labellum 
Dente freni at > merito qui/quii fub verbene livet : 
Fiec fileat , quantijque potefi ululatibus auras 
Impleat . Haud p.ircam. Durum eft , quod vapulat t 

illi ? 

Afi alti! durum inludi . Si piangere non vult , 
Idque cupit , ferulam fcapuhs arcere fonante»! : 
Quur non vipereani dtfett compefcere hnguam , 
Seque fuam intra pelitculam tenuijje pudanter , 
Confili a in mehus vertem ? No» omntbut omntt 
Improbi is tji aeque tnvifut . Metuendur 'adulter 
Zelotypir tantum ; fed & bii queir contigtt uxor 
Foeda parunt. Locupler timet uncum furti & odtt 
Prodigai beredem ; natai contriftat Avarui : 

Solo i Delator fonttt : Fal/ariui omnet . 

Cui non tndignurn efi , bardum flohdumque putari f 
Atqui hoc de nobir fentit , qui imponete certat 
Craeculuty & nofira fe credulitate tuetur . 

Atyfi cui dederunt longum bona numina nafum t 
Imponi fibi non vult. Artet bambaltonum 
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RiJity & ignara) caput ecfert nobile vulgo. 

Et, cuicumque tepcnt generngo fiinguine venete , 
JDevovet^dr merito, bis . T uffì>n s laterumquc doler enti 
Et cancrum , & feubtem , nodofae & vinci* podagrae , 
Eallentcmque gnnorrboeam , tumidafque martfeas , 
Hcrntam j 6” efuriem, tir cimicer , 6* carceris umbranti 
Et J quid mtferabiliur , quis perferat aeque : 

Nf«u impnjìores . Idem calor tncttat omnes , 

Àfr«r eadem : baec abolenda bominum contagia i 
& igni 

Privandot & aqua , Jt far , & 1 untine /olir ; 

Rem traCl andam armtt , & aperto marie gerundam J 
Et quamquam in mediam deftendi filar arenam , 
2>o/«/ ó* incurfum glomeratae bue ufque phalangit 
Su/lineo: mecum medìtantur foedera multi (i) 
Jungere ; pugnantique favent clamore fccundo 
Interea > ó* »o/>/V acroamate plaudunt . 

Attamen baec tu monjlra bonus mitifque patronur 
Defendenda putas ? Cave , jìs , defendere caufam 
bie vtdeare tuam . Sr</ nondum ponimur iflo 
Te numero j &■ fr melior fent enfia furgit . 

Sur 

i Immo junxific jam 'pluritnos ex tan multis , qui quo» 
lidie in L. Sctlani Sermonumque cjus laudein prò» 
deuntj libcllis videmus. 
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Sufpicor invitimi , multa gannttibus adum 

Adpofuijfe manum tabulile; fidtque pigere 
Interni s aduni flimulit . Defendere mali > 

Quam cito dammare. At vetut eft firtajfe fìmultat^ 
Quae te praecipitem in faevot inmtftt tamboi , 
Fedo pojlbabito , vetut atque infuria. Nani quur 
Sedano infcnfus } tantum baccbarts in tllot , 

ZJna qttibus cura ed Vietati t jura tueri , 
VirtuùCque Di ani docili monfirare JuDentae : 

Qui fcr/iper vigtlant tn pubhca commoda : quorum efl 
Hobtlitat minimus , rerum obfcurtjjìme , fplendor ì 
Quur transfert tram ? Tulio Sedanus amtdu 
Scilicet incedit, quadramque adrodit eamdem . 
Quid Jt dtcip tris ? Quid agam , quo htore vivant % 
Quae n. e lana tegat , num pulla, an candida , qui firn) 
Kon facile invenies , Cereris fi lampade quaerat : . 
Qutdquid fama canai ; quidquid vulgaverit , adx 
Tublica quae perfert , mentiti adfueta papyut . 
Quern me curnque tamen fìngati num vertere tn opime 
IJmut culpatn decuit ? Tu . bella movere ^ 


Tot Patribui fìmul , & tantum imitare Senatum 
Hil meUiis ? Tota nec cor pare contrtmuifli , 

Hec coma diriguit , nec vox ubi faucibut baefit t 
He c periere intut braccae ; quom piena furorir 
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Carmina ruffarer^ tot circumjlantibut Ulte 
T ejtibus ? O miferum ! Jì pattilo granellar ejfer l 
$cd tua te maciet a magno protegit bofte . 

Agnojce hoc faltem, quod dente f perdere ttndir , 
Decoquit <ir vocem . Quot Reget atque Tetrarcbae (1) 

Con • 

l Haec qusm vere dicantur , feire Rana Etrufca certe 
non potrfi . quae nurrrquim e fua palude emerlit, 
nec . nifi R. P. rgnatium Jacominium adefle il!i 
nofirae aetatis Hrroidi Annae Aloyfìae Mrdiccae, 
Elettrici Viduae Paljtinae, fnCpic.tur . Qui vero 
pedi-m domo alienando rxtulerunt , ii feiunt, vere 
nullum hominum genus tanto in honore apud Re» 
gt 1 atque Tctrarebas effe, quanto Jduitas . IJ ego 
adfrmare non auderem, nifi ita pi. ni fe rem ha» 
bere, in itinere, quod per Europam haud ita pri- 
> dem , animi caufj, cognofiendique fludio , habui , 
cognofTem atque fenfiffem . Quo in itinere cunu 
alia multa, quae mtminifle non nollem , toni ho» 
mines ex hai Sncietate quorum opera adfidua fi» 
delique omnts fi re Europa e Regei atque Te'trar » 
tbae multum utuitur, in ephem ridas diligcntius 
curiofiufque meas reruli. S-ne miratus fnm , tan- 
tam animorum confpirarionem in magnifaciendo 
hoc coetu ornandoque , ac cnnfenfum exiftere: ga» 
«ifufque vehementer fum , mea praeilara de lum- 
ina hominum dignit.te judicia , non vulgi atque 
imperitorum opinionibus, fed eorum , qui ti ho» 
Bore & fapientia ccteris mortalibus antecellunt, 
fententiis confirmari. Placet autem hoc tamquam 
munufculum ex perrgrinatione mea deportatum, 
Cefdlio, novo amico, exhibere , ne nullum libi 

pto 
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Conjilit t adbibcnt) fummo & Jignantur bonore , 

K 2 Qutp* 

prò fuis illis, quibns Jefuitas , vetcres amico» 
mcot , numeratui eft , reddi avri^ufov q ucratur . 

Solo fi vede SVESTI E gVFL totale 
Stolido, iijfienfiato e ignoratiteli 0 , 

Starvi appreffij, e tenervi l'orinale.,,. 

Credete : il Gefirtita ì pcrfo e efiinto , 

Se non trova tra ’ goffi , t tra’ balordi 
SP /dECV N , che fia nella fiua rete avvinto. 

Huac igitur , quem fubjiuam , habeat a me prò 
tam prolixa libera litote lud'Cera nomenclatorem , 
ex meis epbemcridibus fummi fide deprotnptum : 
ad quem identidem revertatur, lì quando volet So- 
lido rum , ut ipfe putat, atque adpellat, non bui re 
(ip illuni aut aliquota, fed ingentem numerunu 
» recognofeere . 

Carolivi. Augufliflimi Imperatori» Confeflarius , 
Rev. P. Vitus Tonncmannut Societatis ’fiefiu . 

Elifabcthae Chrifliuae Augnftiflim se Imperatrici* 
Con feti. R. P, Francifieus Goggerut S. J. 

Guilielminac Amaliae Augultifl. Iinprrator . Vi* 
duae Coni. R. P. Carolai Grontllut S. J. 

Mariae Magdalcaae Srreniflim* A'diiducis Leo* 
poldin* Coni. R. P, *J»fephut Kornerus S, J . 

Francifci III. a Lotharingia Serenidimi Etruriie 
Magni Duci» Conf, R. P. Vialritut s fjfielut S. J. 

Mariae Terefiae Serenifs. Coajugis Coar. R. P. 
Jgnatius Kamputillerus S. *J. 

Caroli Serenifs. Principia a Lotharingia Gonf. 
R, P. ìfeitbardus Hallcrfieinus S. 

Fri- 
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£uip?e movtbuntur , fi Rana inf enfia coaxet , 

Va. 


F riderici III. SereniiT Fegis Poloniae . & Ele- 
fìcris Saxoniae Conf. R. P, Lvdovicus Ligeritzus 
5 * 

Marlae Jofcphae Auflriacae SeremTs. Conjugis 
Coni. R. P . Antonius Steoerern s S. J. 

Annae Mariae Se enifs. Principia Saxoniae Conf. 
£. P. JoJepbus , Reitbenaus S. y. 

Federici Cnriftiani Screnifs. Regii & El/ttorali* 
Saxoniae Principis Conf. & Inftruttor R. P. ITu- 
nibaldtts Breinelus S. y. 

Mariae Elifahethae Serenifs. Archfducfs Regentia 
Belgii Confa R.P. Stepbanui yfmiodjns S. y. 

Annae Chriflinae SernP's. Principis Sexe-Wci« 
ftnfellTìan »e Conf, R.P. Gabriel Rackeus S. y. 

Stan.slai Serenifs. Rrgis , Lotharin^iae & Barri 
iJucis Conf. R. P . Johannes Radowinskiut S. y. 

Marne Augu, lae Serenili. Principis W.rtember. 
gicae a Turre & T.xis Conf. R. P. Conrtdus Hrr- 
tenbergerus S. y. 

Cleu.eniis Augufti a Bavaria Serenifs. Elettori* 
Colonico li s Conf. R. p. Friderìcus Mar oliti s S. J. 
Caroli Serenifs. Elettori* Palatini & Principi* 

* M ba v/ nfis C ? nf ' *\ Franci f e '‘t ScedorfusS. y. 
r> . S f ren ' ,s - ìpfs Fuftenbertici Conf. R. 
r . Maxi mi I tante t Dufrcneos S. J. 

Caroli Alberfi Serenifs. EKttorfs Bavari Conf. 

‘ F ranci f ettt Xaveritts Hall over us S. J. 

Mariae A^aliae Sercnils. Coujugis Conf. X. P. 

Albertus lP'eìnperperus S. J. 

Maxim il/a ni Jofephi Serenifs. Principis Eletto. 
Mlis Bayan Inftruttor Idem , 

Ma. 


'Digitizetrtiy^ 



AD GAJUM SALM SERM. V. 149 

Vanaquc litnofo mittat convicia futtdo. 

K g Li- 


M’.riae Antoniae Walburgae, & Terefiae Serenifs. 
Fi lia rum Elrdlorfs Bavara Confa & Indruflor 
P. P. Antonini Lieupureut S. J. 

Clementis Ser nifs. Principis Bavariae Confa St 
luRruffor P. P a Ignatiut Egizut S. J. 

Serenitlimarum Principum . Sereniflìmi Ferdinan» 
di Bavari filfarum Conf. & Imtru&or P, P. *]oban* 
nei Evavg. Zinnenbergut S. y. 

Ludovici XV. Ctiriitianiflìmi Regis Conf. P. P. 
Claudiui Bcrtrandus de Lineerei S. y. 

Philippi V. Cutholici Regis Coaf. P. P. Guidici, 
mui Clerkui S. y. 

Ferdin*ndi Serenifs. Afluria: Principis Conf. Idem • 

Mariae Magdalcnar Serenifs. Conjugfs Conf. Idem, 

Ludovici Antonii S*ren ; fs. C<rdinalis Infanti» 
Praeceptores PP. PP. Arwandui ffyelui , <§• y a - 
cobui Ant. Eebureut S, y* 

Ann. e Jofcphac Serenifs. Reginae Lufitaniae Conf. 
P. P • Caroliti Gallenfelfui S. y. 

Jofcphi Ludovici Serenifs. Brafiiiae Principis 
Conf. P. P. Henrìcut Carvagliui S. y, 

Mariae Annae Serenifs. Conjugis Conf. P. P.Ei». 
montici Aha r ejìui S. 

Antonii Francilci Serenifs. Infìnti* R*rfs Lu« 
! fitaniae fratris > Conf. P> P» Aio vii ut Alvsrefiut 
' S. % 

Petti Serenifs. Infantis . Regis Lufit. filli, Conf. 
P- P. Ignatiui Vieyra 9 . y. 

His adcenftndus Mariae Amaliae Wilburgae Se» 
renifs. utriufque Siciliae Reginae (cujus inclytae 
Heroidis adventinn Italia cur.&a, fed no* prue» 

fc-r» 
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Libera fed tandem vote exeat. Haec mihi virtur 

Non 

fertim Infubres incenfis ftudiis exfpeQrmus ) Con- 
fefTarius R. P. ‘Jobjnnee Hillchrandtue S. Is 
quidcm in noftras ephenterides rciatus non erat , 
quoti , qiium Europaeum iter haberero , nondum_> 
illa rcgium erat nomea adepta , tantaeque forti; - 
uae deìtinata . Praeterquamquod id mihi unum pro- 
pofueram, ut, Italiae Principibus pr*termiflis , de 
tranfalpinis , tranfmarinilque , quorum eiga hanc 
illudrillìmam Societatem ftudia clìcnt Italis igno- 
ti ora , dumti xat dicerem . Qnin nihil de iunume- 
rabilibus tota Europa Dynaitis , tum quoi Eccle- 
fiaUicos , tum quos Saeculares vocant , commento • 
ravi ; qui Pjtribus lumini rerum maximarum , ac 
fuorum moderatoribus , ac tamquam arbitrit utun- 
tur. De Regibue dumtax3t , aeque Tetrarchie , 
qoandoquidem hos adpellarat folos Poeta , mihi 
diccndum txillimavi : vixque ab uno Confefiario- 
rum recedi genere; ne, fi reliquos , qui ad con- 
filia, graviffimaque Reipublicae adhibcctur nego- 
tia , recenfere voluiflem , & nullum exitum , & in- 
vidiae fortalle nonnihil babitura e(Tet oratio • Sed 
profitto nulla culpa eft aut R. P, Ignatii Guarini, 
Drcfdam ab Serenillimo Friderico Poloniae Rege_» 
arceflìti , aut RR. PP. Johannis Baptiftae Carbonis , 
& Aloyfii Gouzagae , Olylfipone Serenidìmi Johan* 
n is Lufitaniae Regi* juilu commorantium , aut ve- 
ro aliorum rx radem Societate plurimorum , fi fu- 
am prudentiam , doti rinarri ac fan&itatem Re^ibus 
fapientillimis aeque Tetrarchie adprobarint ; quum 
praefertim quidquid vcl aucioritate vel gratia pof- 
luat, id omne ad aliorum , non veto ad fuas uti- 
li- 
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/ 

Non placet ( 1 ). Admiror genero fa Jil enfia : & idem 
Indignor . Vellent fi quando obvertere fiontem , 

Et contea audace r fendo fe jur e tueri ; 
Obtredatorum populur decrefccret & front ; 

Et Jìerent mutar , pofi prima penda , cicadae . 
Nunc autem cui non baec furda modejéia Itnguam 
Exacuit ì cui non animot dat mortua virtus ? 
Quem metut injìantts virgat ? quem poena cocrcct 
Defcenfura ? Ferii , gingivam qutfquts tnermem 
Non babet . ExcuJJt probtbtnt fi rodere dentet , 
Latratur . Bonus eft y fola & virtute movetur 
Harpocratet . Cbartae volitant impune loquace t: 
Rari conventutt rarae fine vtrbere menfae . 
Quodque magir coquit , tmplumes ettamque recentet 
A fcamno & fcutica hoc audent : qui nec tria norunt 

K 4 Ste- ■ 

Iitates conferant . Qui quìdem ufque adeo poteri* 
tia non abutuntur , ut ne atrnciilìmis quidem con- 
tumrliij atque injjriis a contenni 'Timis hnminibus 
adfttti, querantur, minentur, cxpoflulent : ito 
deaique fe gerant, perinde ac fi nibil oinnino pof- 
fent . Cujua quidem rei Cefcilius noder , It.lus 
Poeta, citin focio latino vate, quifquis is ed , im- 
puniti adhuc atque incolume;, elTe teftcs fat's lu. 
culrnti pofTunt . 

* Nec mihi hercule ! ideoque nec filui, nec, nifi ante 
obtre&atorum levis atque importana turba due- 
rit , umquatn filcbo. 


( 
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Si e ficheti (ijf quibut 'sr non tangit p ocnula talos (2). 
N u ila ne proje6ìo /mena tnjicienda furarti 
Si cejfant tilt) palmue meliorit amore , 

Quorum rd a gii ur : faltem intercedat amicar ^ 

Et fi q ut r pulebro ejl qui deleCletur bonefìo , 

Jurif amant , reéhque tenax ; feque obferat ultra 
A qui adfert'r m , defenfnrcmque Tacentum . 

Caufa bona ejl ; & qua pojft Jìbi qutfque piacere. 
H<-c ego con/ilio , & Jlimultt praeflantibut a fi ut 
Jam fenici ad parter veni ; turbamque reprejjì 
Exultantem antmit , nec quid jam tale limentem ; 
Najorcfquc pati docui , & non tollere crijìar . 

Ilio, qutdem fpumat agit ore , & fiderà, puljat 

Stri - 


t De hoc proverbio ita Ad2giographus : •• De vcbe~ 
t/ienter indoli) Q‘ imperito dici folitum . yidagiutu 
fumptum bine ex.fìimant , quod pleraque Stejnbori 
poemeta Ipodica Juut , quee tribns conflont , spoCprj , 
Àvrizfóipù), Kj ieruScò . Sti opbe eji prima ferie t, 
variti i/.etrorum generibui incederli . yfntiftrophus 
t{i iteratici per eaaem ferme genera recurjus . Ipo- 
dui ejl diveift carmini! accenpo . Hit CT olii tra- 
gici poetae nonuumquam utuntur , potifjìmum in-i 
c borii . 

I V I feiris no.o initiatos , »el eos , qui nondum ad 
Rcmpublicarn adecfierunt quorum utrique non ta— 
Jaribus togi* terme, fed brevioribus utuntur, funt» 
cjue vifigo iudo&iorts. intellige . 
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Stridore ingenti . Sed vox e/l i/la gementum , 
Hae/urani perbibenr alte fubitjf: fagittam. 

Quo laetor magir , & pulcbro mibi gratulor idu . 
At tandem JilutJfe vohnt : pruritur abibit 
E jecore : & piagar forfan meminific juvabit . 

Penerai ex tremar jam tandem Hifpanur ad Indor , 
Qrbem alìum quutrenr . Sed quom jam vida carinir 
Cc/Jìjfent maria » & palmar daret incoia nudar > 
Tntaque vidori tellur inventa patcret* 

Fraebebat longam , nugari certa , querelami 
Bellua. Cognati nimirum gentibur illtr , 
Dijjìmilefque parum , vexabant bofpitir aedet 
Stmioli; & den/ìr mifcebant omnia turmir , 

Tejorer mutili r cantoribur , & parajittr . 

Quid Jìeret ? Nugar & Indierà ferret Iberur ? 

Sed non ad caedem vifum e/l faevire . Quid ergo ? 
Quom primum incauti redeunt , & nota revifunt 
*Teda , rapii vetex & inobfcrvatur ibidem 
Jgnivomam cannam ; globulir ut forte minuti f 
Mitit erat ; laxatque rotam . Tremefada repente 
Fulmine turba levisi Itquidique adfptrgine plumbi 
Mille locir terebrata catini , fugit tcyar eurit ; 

Et fua praecipiti repetit nemora avia faltu , 

■Alci fada meta. Maejlit cum matribur illic 

Fin- 
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Ringantur multar n; prnperantque fubinde rubentes 
Scalpore clunicuUr . Sed ubi nil vociferando 
Frnfecijft vident , fido jam fine quteCcunt 
Inter fe ; <<r memoret bominum comm reta vitant % 
Ingctiium mutantqueferae, TERRORE M/iClSTRO . 


L. SeftaniQ.fil. Scrmo Quintus cxplicit foelicitcr. 


TYPO- 
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TYPOGR A PH US LECTORIS. 


O Uum AuAori innotuiffet , novam a me prto- 
rum quaftuor Scrmonum, quos cum quinto 
hoc , quem dcdimus , conjungerem , editionem ador- 
nai i, mecuro ut fcdulo ageretur, ftatim curavit, 
nc quid tale fufcipercm: ncque enim potuiflc fo 
per occupationes fuas omnia , quae in fuperioribus 
ediiiombus fu'ff'cnt ab opcris, pracfertim in nomi- 
nibus propriis , peccata , corrigere; ncque adhuc 
M. Philocardium uberiores fuas in eofdem Sermo- 
nes enarrationes , quas habebat in manibus , ex 
Infubria milìffe . Interea quidcm jubcbat , de uno 
modo loco corrigendo Lcflores admoneri . Is eft 
Serm.l V. verfu 140. in quo non Rufut , Feribeniuf , 
fcd GrAnduf , Vilftcbiut legendum cft . Reliquas 
autem, nominum praefertim , corretìiones ad pro- 
ximae editionis tempus refcrvabat . 

Quum autcm in Cefcllii famofo libello d« 
quadam Leydcnfium Theologorum , etiam Hacreti- 
corum (quali id, ubi de maledicendo Jefuitis agi- 
tur, fummae rei pondus adferret : quum ncfciat, 
Theatinis ac Jefuitis, ut dicere Cardinali Bona-, 
iblebat, folos effe live Acatholicos, fivc Cacoca- 
tholicos infcnfos) Decifione fit fermo , quos libelli 
editor, feu vcrius atìor , quo fuae confcientix , ho- 
mo fcilicct religiofus, tranquiilitati profpiceret , 
dicitur confuluifle : placuit quibufdam graviffìmis 
viris de Cefellii eodcm fafto celeberrimam Euro- 
pac Univcrfuatem confulcrc : a qua id judicium* 

quod 
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quod fubj’ciam , unanimi omnium DcAorum , qui. 
bus ilia & multis & fapientiflìmis abundat, con- 
fenfu prolatum, & fingulorum chirographo fir- 
matum, nuperrime rcrulerunt. N_‘ autem Lcflor 
defiderare quicquam poflìt : Leydenfium Thcolo- 
gorum Catholicorum & Acatholicorum dccifio- 
ncm , fatis in Cefeliiani opcris praefatione decla* 
ratara expnncmus , pracfationem ipfam totideru 
vcrbis defcribentes : tum fa<5H fericm, de eoque 
dubitationes (uas , Univerfitati iJIi celeberrimae a 
gravifiimis, quos dixi,viris propofitas adferemus: 
dcnique Theologorum illoi um , quorum nemo Cotn- 
munionis caiholicae non ed , fcntcntiam , definì- 
tionemque fubdcmus . 

§• I. Avvertimento a chi legge, (ex editìons 
Leydcnjt Cefeliiani libelli .) 

Ho creduto , amico Lettore, di farti cofa utile 
e grata, con dare alla luce quedo Ragionamento 
poetico: effendomi dato comunicato da un ricco 
Mercante Italiano in Amderdam , e avendo fen- 
tito il parere di alcuni de’ più faggi Profcflbri di 
qucda illudrc Univerfirà , mi animai a fperare , 
quanto ho detto. Ma poiché vedeva in cffò con- 
tcncrfi una difefa, benché oneda , col meritato 
gadigo degl’ mgiuriofi Avvcrfarj, mi piacque per 
tranquillità del mio fpirito di confutare alcuni 
Maedri in Divinità: i quali unanimemente [ e la 
maggior parte erano della Comunione Romana] 
mi -flìcurarono , che niuno trafporto fi ritrovava-, 
nel rifenrimento del Dicitore Tofcano. Il motivo 
fu, perchè trattandoli del bene pubblico , della./ 

buo- 
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buona educazione della Gioventù, degli avanza- 
menti della fetenza , dell’ onore di molti Letterati » 
del decoro di una intera famofa Città, quale è 
-Fiorenza, niuna pena può edere eccedi va a quelli) 
che fi sforzano di didruggere i migliori prefidj 
del vivere civile, col difprcgiare c sbeffare le belle 
arti. Offervarono poi, che uno de’ maggiori pregi 
dell' opera , era I* edervi nominati i nimici della vera 
feienza , e della buona Letteratura; acciò ognuno 
<ia accorto per 1’ avvenire a non confegnare a fi- 
mil Gente i Tuoi Giovinetti per l’ ammaedramento 
nella Dottrina, e ne* buoni codumi ; avendo cfli 
dimodrato nelle loro indegne Satire , quanto poco 
abbiano di fapere, e di cofeienza . Quando il Lupo 
Lotto pelle di Agnello vuol fare dragc delle Pe- 
core, fi dee (coprire, fgridare, infeguire , e ro- 
vefeiare fovra di efiò quel male, che altrui ne 
proccurava . Serviti dell’avvifo, c vivi felice. 

§ II. Fodli ferie s, Se fuper eo dubitationes 
Almae univerfirati N. N. propofitae. 

Sempronius, falfis quibufdaro fufpicionibus fui$ 
induélus , putavit, fe fuofque cives a Cajo & Ti- 
cio quodam latino carmine violatos; quum ncque 
Cajus ncque Titius auflores edent ejufmodi Car- 
minis, ncque ipfc aut fui cives vero auflori co- 
gniti, nedum adpetiti elfcnt, & certe non nomi- 
nati ncque deferipti ita , ut, qua dici de fe fuif- 
que Sempronius credidit, non innumeris aliis con- 
venirent . Atramen falfa il la fua opinione perfua- 
fus, lìbellum famofum compofuit, & rypis editum 
ubique vulgavit: quo in libello quidquid contu- 

ore- 
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meliae» eonvicii , atque calumniae tum in inge- 
nium , tum in dodi rinarri , tum in mores alicujus 
excogitari potei!, non modo in Cajum ac Titium, 
ipforum nominibus exprcflìs , effudir, verum ctiara 
in honcft^ffimorum hominum, Dco Sacrorum, cer- 
tum quemdam coetum, maledicentiflìmc congefiìt ; 
Popuii feditioncm extremo libello concitare cona» 
tus, hortatufque omnes , ut mortem & Cajo Si 
Titio, Si univerfo illorum Coctui (ine dubitatione 
quamprimum inferrcnc . 

Quaeritur primo: An graviter peccarit Sem» 
pronius , qui famam atque adeo vitam , quanrum 
in ipfo fuit, adimcre Innoccntibus concupicrit & 
contenderit . 

Quaeritur fecundo: Quid Sempronium prae* 
ftare necefle jfìt , ut famae Innocentium , tam atro» 
citer ubique violatae, profpiciat, Si fuae Animae 
vulncribus medeatur , veniamque a Dco atque 
aeternam faiutem confcquatur. 

§. III. Almae Univerfitatis N. N. ad fupradiéias 
dubitationes Rcfponfio. 

Quum ad Almam Univeriitarem quaedam mo- 
rales Dubitationes adlatae fint , ut fuum de iis ju» 
dicium interponete dignaretur ; ita cenfuit refpon* 
dendum.* Multa pcccaire Sempronium. Primum in 
co, quod de Cajo Titioque temere in re graviflìma 
judicarit • Judicavit cnim , comminile eos tantum 
flagitium , quantum eli , non unum auc alterum , fed 
univerfam civitatcm carminibus infamare . Quod qui» 
dem flagitium ufqueadeo immane vel ipiì Sempro» 
nio vifum cil, ut, ad id vindicandum , putarit , 
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licere (ibi afrociter in fuppofitos Au&ores invchi » 
& Populi in eos » eorumque Coetum feditionem_. 
concitare. Quo certe (ibi progredì , fi levem Caji 
Ticiiqueculpam exiftimaffet , c(Tr nefas duxiflTet . Igi- 
tur de Cajo Titioque temere in re gra vidima judi- 
cavir , futiiibus conjefturis falfifque adfenticns , Se 
incognita prò cogniti* habens : quod ad peccandum 
graviter fatis fuperque eli . Gravis enim inferrar 
injuria , quum improbi fine juftidìma caufia cenfen- 
tur ii, qui jus ad bonam famarr. , & ad fuse integri- 
tatis exiftimationem fartam tetìam ab omni detri- 
mento confervandam tamdiu retinenr, quamdiu im- 
probi non manifcfto probentur . Ncc enim folum prò* 
hibemur jure naturae falfum alteri crimen palam 
imponere, verum ctiam clam de cjus improbitare > in- 
dica ac non pcnitus perfpcéla caufl'a , judicare • 

II. Flagitii eriam gravioris rcus Sempronius 
arguitur, quod de illis lnnocenribus , de quibus te- 
mete judicarat, ram libere deinde contumeliofequc 
detraxerit . Quae quidero alicnae famae violatio 
quum (ir vei ipfo furto Jongc iniquior ( fpoliat e- 
nim bonis Jongc praeftabiiiotibus , nam praeftat o- 
pcs maximas arque optime conftitutas , quam bo- 
nam famam dignitaremque ftarus , leg’bus ac mo- 
ribus comprobaram, amitterc: juxra illud Prover- 
biorum c. 21. Mehus eji bonum nomen , quim divi- 
na multa : & iilud Ecclefiaftici c. 41. Curam ba- 
ite de bono nomine: hoc enim magie pe r manebtt tibi 9 
quam multi tbtf-ttiri magni & prctio/i ) manifeflura 
eft> a Sempronio peccatum furto ionge gravius ef- 
fe commi (Toni . 

III. Augcr vero majorem in modum peccati 
gravitateti], quod Sempronius minime contcntus 
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Caji ac Titìi famam vece profeindere, libellula^ 
etiam famofum confcripfit» edidit , longe Jateque 
vulgavit; ut vcluti publicis tabulis utriufque igno- 
minia confignata cum longinquis, tum pofteris in. 
Uotcfccrct . Mulroeftautem haec boni nominis vio- 
iatio, quae (cripto perficitur > quam qua? voce , da- 
mnofior. Vox cnim & folos praefentes adficir, nec 
diutius perfeverat. At vero fcripta & ad abfentes 
pervcniunt,& in pofteriratem perennanr. Quam eara- 
dem ob rem fapienriflìme ab urroque jure adverfus « 
hujufmodi Jibcllorum Au&ores vulgatorcfque tanto 
dignae flagitio conrtitutae fune poenae ; quum a_. 
Canonico quidem cxcommunicatione raaiori, c. qui 
altenur S. q. ix. a Civili autem capitali Tentenna 
l- un. C. de famojtt libelli; t cjufmodi crimen vin- 
dicetur. 

IV. Momentum federi ingens adeedit ex eo # 
quod non roodò Cajo ac Titio Conviciator» fed u. 
riverfo etiam hominum honeftflìmorum , Dcoque_« 
Sacrorum Coctui intemperanrer malcdixerit . Quo e» 
nim major eft univerfi Ordinis , quam fingulorum* 
hominum dignità*, & quo pluribus bonac cxiftiroa* 
tionis labes atque jatìura comparatur, co gravius 
Maledici, immo Malefici peccatum cft. 

V. Atque haee quidem omnia firma efient ac 
rata » etiamfi Seropronius vera dumraxat in Caji } 
Titiique, eorumque Coctus infamiam protuliflet at- 
que vulgaflef ; fed plerifque tamen nec nota» nec 
eredita . Quum vero ad maledicentiam calumnia_* 
etiam adcdTerir, cumulus quoque ad flagitium ad- 
cedat necefle cft . Nequc verum eft , calumnia > tam- 
quam telo, uti ad fui defenfionem licere .'Licita cnim 
defenfio illa fola cft» quac a modcraminc inculpatac 


— ■ 



i<5r 

tutelae non recedic . Qui aufem calumniatur, lon* 
gius provchitur, quàm quanrum fimplex defenfio- 
nis ratio rcquirit : ncc propulfat , fed facit injuriatn . 
Hinc merito a SS. DD. Papa Innocentio XI. prò» 
fcripta iiia fententia cft : -• Probabile ejl non pecm 
care mortali ter , qui imponit fai funi cnmen alicut , ut 
Juam juflitiam , & honorem defendat . 

VI. Haélenus ad primam Dubitationem : nunc 
ad alterato refpondendum : Quid nenipe praefìare.» 
Sempronium oporteat, ut fa ni a e tot Innocentium, 
fam atrociter ubique geritium fuo libello famofo 
violatae, atque Animae fuae faluti ilio, quo debet 
ac decer , modo profpiciat ? Nccefic cft , praeter fin- 
ceram fatffi fui coram Dco poenitentiam , ea , quae 
in honeftos viros , Deo Sacros, crimina contulit , re» 
vocare cum, contrariisque fcriptis mendacia fua * 
ac maledica fcripta refellere ac refutare; & fe_* 
talfum dixiffe , atque adeo effe mentitum, jurejuran- 
doetiatn, fi opus fucrit , conteftari : ita ut apud 
cos , ad quorum aures conflata ab ipfo calumnia_* 
pervenit ( quaefempet} nifi rcvocetur , exftabit ve» 
luti quoddam falforuni criminurn teftimonium ) omnis 
di&orum feripterumque fides , quanrum in ipfo cft % 
abrogeturj nulla habita propriae famae rationc: 
quum juftitia poftulet, ut alteri reftituatur quid- 
quid ablatum per injuriara fuerit. E» violatione_* 
quippe jaftitiac reftituticnis confequitur obbgatio . 
Quamobrem ad canendam palinodiam divini* & hu» 
Hianis legibus, quibuseum relaxari nefas» Sempro* 
nius adftringitur; atque hoc illi reroediuro, utpote 
neceffarium, fiquidem falvuseffe vult , omnino ad» 
hibendum eft. Sibi autem fuoque federi adeeptura 
referar, fi pari vsl major i etiaro cura fuae famae de- 
ll tri» 



trimcnro, aliorum ab fc violatae cxiftfmat'oni adì» 
gitur confulere . Sciens cnira ac colcos hr?c (ibi 
certe grave onus impofuir . 

VII. Qu'nimmo, licct Seropronii error ille , 
non feelus fuiffet , eoque errore induUus Cajo 
ac Tirio eorumque Coetui, purus fceleris , de» 
traxiffer ; ratus libi Jaceflito licere, quae illi ob- 
jecerant , liberios nfutare, ut & ipfos injuriae fune 
poenitcrct, & ne quid tale poliea coramittcrenr , ce- 
teri autem fìerent ad injuriam tardiorcs: nihilo ta- 
men minus ad famae rcparationerr tenetetur. Ita , 
fi quis rem alienam abduÉlam furto atque abftra- 
flam jure alteri fefe ademiffe putaret, ut, ex. gr. 
quac ipfe pafTus ab altero effet incommoda rerum 
fuarum , illius commodi adceffione, vcluti quadam 
compenfarione , leniret,- quum idem poliea non ab 
eo , cui rem fubripuifTet, fed ab alio damnum fibl 
fuiffe inlatum, malurrque rcfc : rct : cegeretur lire-» 
controverlia priori eam reddere ac reliituere ; quam 
fi retincre vcllef, in eaque voluntare perfiaret, fni- 
quus illico poffrffor evaderei. Itaque de fui judi* 
cii errore certior faéius Sempronius , fefcque ncque 
a Cajo neque a Titio fu'ffc violatum intelligenc » 
non porci! jam fine certiflimo gra viflìmoque fede» 
re inlatum utriufque exifiimationi Sociorumque da- 
mnutn non refarcire . Quod fi praeliarr nolucrit , de 
illius falute effe aéium exiliima ndtim eli. 

Vili. Nec ab hujufmodi obJigatione eximendus 
eli , quod hominum , qu'bus m^iedixir, vita pcrfpe* 
tìa lit atque probata ; nec propterea eos re atque 
effcéiu infamaffe videatur . Etenim apud imperitos, 
id eli, apud plerofque, aliquid certe ex exiliima- 
tionc Caji atque Titii, eorumque Ordinis detraftutn 
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effe raultiplici liberaque Sempronii calumnia necef- 
fe eft . Quin ctiam aliqua fortafTe minus commoda 
de dottrina ac probitatc hominum vel prudennbus 
injcéta effe, five opinio live fufpicio pofcft. Nc- 
que enira longe aberrat afque abhorrct a vero im- 
pium iJlud ncquiflìmi hominis effatum Calunniare ; 
femper enim aliqutd rem - net , quod nec facile retun - 
ditur , nec oblivione deletur. Acque hacc , quae de 
famae jaflura funt dièta, de honoris quoque laefìo- 
ne dièta exiftimentur . Eodem enim ferme modo» 
ac pari rationc reparandus e(t honor, Se aliqua c* 
xiftimarionis bonae fignificatione , quae conturoeliae 
prudentum judicio ex aequo refpondeat, id quod 
Acri ex recepta confuerudine vulgo folet , refar- 
cicndus. 

1 IX. Cacreruro rcs omnesin Dubitationibus pro- 
pofitac adeo funt non obfcurae ; Rcfponfiones au- 
tem ad eas adeo obviae ac vulgo notae, ut vix 
videatur de iis Almam Univerlìtatem confuli opor- 
toiflc. Eadem enim tocidem fere verbis apud omnes 
Doétores proda nt , praefcrtini apud Angelicum Prae» 
ceprorcm . 2. 2. q. 9. Se 37 . Card, de Lugo , dift. 
4. 14 15. Bonacc. tomo 2. dift. 2. q. 4. 6 . 7 Fil. 
tomo 2. traèt. 40. c. 1. 3. 4. A?z. tomo 3. 1 . 13. 
c. 6 . ti. Leli. 1.2. c. io. 11. 29 Laym. I.J. traèt.3. 
p.2. c. 3. D?an. p. 2 traèt. 5. m;fe. rcfol. 29. & nu- 
pcr dofl-llìfrum Luccnfem Tlieoiogum CorUtancinum 
Roncagliam Vener- Congregationis Matris Dei A- 
lumnum , tomo 1. traét. 13. q. 4. c. X. & c. In Dei 
nomine Amen . &c. 
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TYPOGRAPHUS 


CANDIDO LECTORI S. 


Q Uum poematium quoddam Italicis 
rhyrhmis a Ccfellio FbilomaHige ele- 
gantiflìme modulatum , & e Batavia 
huc tranfmillum, V. Cl. Fatili- Rul- 
la s mihi nuper oftendiilet ; Statini me cupi- 
do incdlivit Latinum aliquod ejuldem argu» 
menti opus meis typis excudendi, quum Lit- 
terariam Remp. facile me eo nomine deme- 
xiturum inrelligerem . Eaproptcr ipfum Fatili . 
Rullata enixe indanterque obfecratus i'um, 
ut moram nullam innectens hujufmodi operi 
manus, prò fua eruditione, & poetica facul- 
tate , admoveret . Sed iile, multa negocia , 
quibus obruitur , cauiTatus , laudati dimani 
provinciam fufcipere detredavit ; promifit 
tamen fe ab amico viro, Poeta noltrae aeta- 
tis egregio, & qui vix ant’quis Latinis vati- 
bus cedat, tale munus exadurum : in quo 
quidem praeftando fidem fuam liberavic , 
a M. THYMOLEONTE Satiram Memppeam 

L 4 du- 
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dudum fcripram, quam in vulgus nunc pro- 
do, faciliime confequutus . Quamquam vero 
fingularem THYMOLEONTIS dodrinam , 
elegantiam , & coniundam cum incredihiii 
fuavitate facundiam , fama pridem accepif- 
fem ; iliud tamen novum mihi, aliifque, & 
inaudirum , & piane admirabile, contigit , 
ut, fcilicet , Poeta hic eminentiffimus , utpote 
divino Nomine adflatus, futura quoque prae- 
fenferit, & perfpicue, diltindequc , animo ea 
comprehendt rit ; adeoque non quatuor tan- 
tum L. Seti ani Sermones jam vulgatos, ta- 
lionis lege agens , luculennflìme confutavc- 
rit ; fed quintum etiam quemdatn ejufdeni 
Settati Sermonem olim edendum , aiiifque 
univerfis ignotum, cocleiti fagacitate praecc- 
perit, late rcfellerit, acritei & acute calli - 
gaverit. Quum tamen animadvertiffem mul- 
ta, quae in Etrufcis Cefellii Vhilomajligis car- 
ininibus pauilo obfcuriora lunt , minime a 
quibufdam intelleda perceptaque fuiiTe ; ne 
idem in Menippea noitra ufuveniret, operac 
prenum me fadurum exiitimavi, fi fcholia^ 
quaedam, & breves aptafque locorum diffici- 
liorum enairationes , huic Satirae adiicien- 
das curavifiem . Has igitur a me exoratus 
Vir l'ummus , & acerrimus hypocritarum , 
falloruinque Sapientum, inimicus Sex. Pbi . 
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fornì dei , gnaviter, adpofìreque elaboravi!; & 
njultum le Cocleftibus debere profelTus eft, 
«juod veram eruditionem tuendi , & lividos 
ejus obtredatores traducendi , arque infe- 
stargli, talem ei ac tantam occafionem boni 
faultique praebuiUent, Vale. Dabam Londini 
Kal. Maiis. 
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MENIPPE A I* 

E T poterò ? (i) Et pattar , quem grut (2) prò - 
culcat iniqua , (3) 

Immenfo Pjgmacum bumtlem eertare Giganti ? 

Sor - 

SEX. PHILOMIDIS ENARRATIONES . 

TiT Enippe am , Satiram liane M. Tbymoìeon infcripfit , 
IVI qtiOd fortaflìs potticae Satirac legibus fe continer* 
noluerit, & per argumentum ampliflìmum cannine li* 
beriore difeurrat . Memoriae enim prodirum eft, a M. 
Varrone Satiras pedellri oratione ftriptas tuifle, eafquo 
Menippeas adpcllatas ; quum id nominis illi Menippi 
Philofophi dicacitas amarulenta fuggereret; ad cujus imi* 
tationem Vir eruditiilìmus lf. Cafauboaut quoque , Me» 
tiippcam aetate proximiore confcriplìt . Adpolìie igitur 
M. Tbymòleon lioc nomine Satiram fuam nun.upaverit } 
queru. dmodum aptam ipfe & confentaneam adpellatio» 
nem praefefert ; quum , leu quae io hac Satira , feu 
adverfus quos , feu quomodo dicat , confiderà veris , ge* 
nerofi Leonis animum & virtutem in co, vere (f)épuv\iiiay 
primore adfpe&u depreheodas . 


1 Egregie dialogiTmum Poeta inftio fatirae inftituit . 
Sic ‘fave Mali: I, 

Sempcr ego auditor tantum T 

a Pygmaeos a gruibus infeftari fcribit Plinius , Lib.VlU 
Cap.ll. 

3 Inimica , adverfa . Sic Virgilias vEncid, Ih 

Et iniquae Palladii arte. 
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M. THYMOLEONTIS 


Sordidi fcurrarum pattar coltegli , dudum 
Queir fogni t pnfuit tur per vecordia feder , 

Exfultare animiti atquc (1 ) offit fcnbere verfur 
Obfcenit (2) gravido!? quot nolit Maeviur ipfei 
Et Bavius? (3) Sigea (4) neget , neget ipfa Ehi- f 
laenis (5) 

Effe 

1 Offatn translate quoque furnit Perjìus Satir. V. 
guantai robufli ctrminit offat Ingerii . 

* Io L. Sezioni Sermonibus multa verborum obfcenitaf 

exftat . Q^iare eum inridens , vir lonae doÉliffimus , 

& poeta clegantiflimus , Cefellius Pbilomajlix , tur» 
pe9 illos vcrficulos ieftiee Italicis rhythmis expref» 
fìt , & obfccnitatem impuro Sechino tacite expro- 
brans , eam imitar! adttfta vi: in poematio , quod 
infcribitur: 1 Pifferi di Montagna. 

* Maevius & Bavius Pefiìtni poetae , de quibus Virgi • 

Hat . 

Qui Bavìum non odit , amet tua carmina , 

Macai . 

4. Aloifia Sigea , fub cujus nomine libellus impurifli» 
mus circumfertur, cum titulo : Elegontiae Latini 
fermonis , feu De ylrcanis amorii . Hic libellus falfo 
'Jo. Meurfio tribù itur , ut Jo. Albertus Fabricius 
' in fua Biblioth. Gratta indicai, aliique Viri dotti 
adferunt; & inter ft.>s vir eruditiflimus , & anti» 
quitatis confultiflìmus , Baro Stofcbius . 

5 Non aliter ac fub Aloifiae Sigeae nomine , Philaeni^ 
dis quoque , cafliflìmae faeminae , Epigratnmata_* 
obfcena edita luerunt . Adi Fabricium . * 
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EjJi fuor , atque ille facerrumut , (i y/Hermapbro* 
dtturn 

Lafcivo impurum cecini t qui carmine ? Va tir 
Mene ubi divina ? (2) Aut fervati jura pudorir ? 
Aut ubi fub pulla praefumta mode/lia panno ? 

EJl ubi religio , & legum revcrentia ? mores , (3) 
Et fludta , infornici canneti tatn turpe , juventae ? 
Front quorfum caper at a riget , vUifquc lacerna 
Obvelat Curior , fi Baccbanaha vivum ? 

Fronti nulla fi Jet : digna efi perfora tbeatro , 

Dum necat infiniti Calo , dum Jibi divorai orbem 
Qui gemmar aurumque Crater vafio acquare mer * 
g ft [ 4 ]* 

AJl ita dat turba baec tunicato verba popello , 

Quo* 

c Antonìus Panormita obfceni'ììma Epigrammata , qui» 
bi 8 titulum feiit Hennaph' odìtum > firipfit : qua* 
MSS. apud Belinum qormdarr» , fnrmolum juve» 
netn , U primanu.n Jt fuitarum explor.jtorcm >x« 
ftanr ; qnermumndum & Panormitae dtbitum Eri- 
cedium a merctriiibus Ticincnfibus , Latinis vtrlfa 
bus , compofitum . 

* Horatius ad Pifones . 

Cui meni divinine , a f que os "Mapna fonaturum &c, 
i Salutare Poetac mmiitum , ut nmms a luis l'ibis ad 
MjgiHiMS adeo turpi s mitttodis abùineaat , 

4 Confale Diegtntm Laertium , ia Vite . 


! 
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M. THYMOLEONTIS 


Quoque Jibi reparet [*] terreflria , fiderà vendit (1) 
Atton/to t & nebulis delufo Ixionis injlar . 

Tantum religio potuit fuadere malorum ? 
linde illa emerfit ? Pel quod gens improba jaftat 
Grande magiflerium ? fluita fi gymnade captos 
Fxercet juvencf , & diftis ufque catbedrat • 

Infante frangit ? Viden ut comilata cinaedit (2) 
Molltbus incedit , vtrufque inflillat iniquae 
Tefliferum dottrinaci Avida ili ud combibit aure 

! 

I Hypocritae , de qu<bus hic Poeta loquitur , pecuniae 
unite inhiant , Se multa apte fomnia ac deliramenta 
venditant : qua enim blandiendo , qua territando, 
pietatem femper & falutis hominnm aeternae defi* 
derium , pretendenti s , ut (ibi multa donent, io* 
cautos adducimi. Q__are fefiivus ac verax Poeta 
oiim iis dixìt : 

Infinocchiando le animai afe mairi 
tubare le foflonze a » figli eredi . 

• Jìtratiui : Vino Syra reforata merce . 
a Wollius id nomini* bic accipiendum : nam Se Ang. 
Mari Xicciui Graecarum litterarum Profcflbr, in 
fua Calligraphia , Cinaedum Zerbino I calice vertit . 
4 PcUiferam Se exitialem horum do&rinam arguunt toc 
corum Theologicae propofitioncs a Pontifitibus Ma- 
xima reprobatae ac damnatae ; & late oftendit Vii 
praeftautiflìmus Blafins Pafcboliut in Epiflolis ai 
Provinciolem , fexcentique alii dotìiflìmi Viri, qui 
hoc modo Chrifiianam Religionem , Se ejus Mora* 
Iis integritatem, beneficio maximo obligaverunt . 
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Tufio , cnncretcte nullo pojiturur in a evo 
Sentina Jlultttiae : non , fi taciturnut in antro (i) 
Venetur fecura Jilentta Pytbagoreo , 

Contenderti ufque indignum dedtftere dogma , 

No» /ècar ae'Letbei merfus qui fiumi na potat . 

Maec aurita cobort , mundi exfaturanda ruinit , 
Fatalifque bonìt , (illam cnalefcere in unum 
Vel malefuada fama , ire/ <//>« coegit egejlat } 
Ventrifve ingluvie s ; vitae vel gurget inertis y 
Abnpuitì patulli injtgnivitque galerii ) (2) 

No/?o dieque virai Grata Latiaque Minerva 
jfdgreditur tlarot (3) , quibui ora Etrufca fuperbìt 9 

Quofi 


2 Solitudinem qusmdim fnnuere videtur : nifi forte ad 

ancrum Pychagorae , quod ad Cortonam effe qui» 

dam fabuLntur , adludit . 

• ld dicit , quod latos ingentefque galero* gefient. 

3 Nempe fub L. Sedani nomine fitiras edenrej, So/“ 

vinio! , Zlrfios , Corjìnias . aliofque Morto tino» do- 
ttrina eia ri (fimo* , mortalium ncquilTitni tr~ducere 
conati funt; qoi>mque res manifeita & perfpcttiflima 
fit , tamen impudentifliroi hominrs id negare au- 
dent p Jmari mendacio Au Lcgowarjìt/ìui» Pro- 
logo feria. V. de L. Sedotto loquentcm : ghtuwquc 
tilt ne min cm Florentinorum viventi um nijt futumeut 
tuut laude in >"ui ; fet-monihut novtixcfet , Nini» 
mortnus eft Corfmiui l num / fcadet/nci 

de la Crufca T Num lexcenti alii , quos multimodis 
defcribit & innuit ? 
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QuoCque ardens mcritot evtxit ad aetbera virtur . 
Et hcet incajjum , tamen ufquc fonantia vibrat 
Tela) nec infandit vefana recedit ab auftt . 

Ron aliier cacca demenr agitetur Erinny , 

Et Dir bella paret , faevofque imitata Gigantèr 
Sacrilegi t tentet manibur difcindere coelum . 
Jupptter at jufla in 'miferor fera fulmina dextra 
Torquebit , jamjam & coelum tonat otnne fragore fi], 
Quin d'cut Aufonium temer at » [i] Jìnefque perofa 
Tyrrebenor fuperat juga celfa , retroque relinquit 
Obiettai caute r , & nubiferum Apenninum . 

Rine Venctos premit , atque agjrum exitialis oberrat . 
Jdoenta quo Pattivi ad coelum fublimia furgunty 
Invidia rabieque furent . Ree farcere vivir 

Stat , - 

k Indicat Porta opt : mi nortri Prìncipi* Mini(lrorum_» 
ju fam indigli.. tion m , qua lamofum carmen, au« 
iumque nc fa riunì, Seremffimo C.rolo a Lotharin* 
già invito, non fine tjus nwjeftatfs & fan&itudi» 
ni* contemtu , ab impudentillimis audaciffimifque 
liypncritis dedùatum fuifle non fubftincnt j & qua 
exempla f tìuri in tniflb fa tc I li r io infame* libello* 
B.bliopolis abfhilcruot , & vendere amplius juflif- 
fime vetu< re . 

• Forte Jof. Auguilinuni Urfium virum dottiflimum, qui 
Jicet Flnreniinus , Rurale in Collegio Cafaa«t£len(ì 
Theologiam profitetur, liic vate* innuit , 
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Stai ) manefque piar aufa exturbare fepulcrii 
Snlicitat , (ij ctneri poft ultima fata quietem 
Non ctjìura facro , quam dei Cultcamut > & ipfe 
Ba'barur OJrtfir mifcentfera praelia caudtt . 

Id fcelens Tufcas prtus eft tamen aufa per orar 
Invadem tumulum laura , bederaque , vircntem , 
Vclltrcque aeternoi fruftra conata amaranto! , 
Sa/vinur (2) quorum DÌ! par requiefeit in umbra , 
Er feverunt Jolventet jufta Cam-enae . 

Ge«/ inimica boni! y ntgrtfque Jìmtlltma corvii 
Ve/le , animo , ingenio , hventit tabida morbo 
Invtdiae , nulli Jìudio efi addilla Jevtro ; 

Sed T ridi y /fpmifque , vacane , rifu exapit alto! 
Heroum fenfui , praeclaraque dilla fopborum -, [3] 

M Li- 

x Hic Dow. Lozariniut litterator eruditiftìmus iodica* 
tur , qui licet vita fun&us ab injuftis , & inhu- 
mani* bypoiritia impctitus eft: fed qua gloria? 

Sic caffi luce leon'n 
Depilati! bar barn tei timidi lepore t . 

Aidreai Alciotut inquiebat. 

% Ant ■ Maria Saloiaius , vir exiirna eruditone praeftan- 
tifllonu , Giacca rum litterarum cognitione mira* 
bilia, humanitate & morum candore fpetlatiifimui , 
lama per univerfum terrarum orbem longe cele* 
berrimus . 

g Mirum eft & incredibile quanta fuperbia omnes alios 
fcriptorcs prae fuis Jcfuitae coatemnant: quunL» 

ta- 
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Libere ut ignorati t de lana faepe caprina 
Rixciur y /pecieni praebens /turrantit , & expers 
Ingen io , eloquio , & doflrina t ludtbria aevo 
Debeat injlanti , celebranda nepntibur olirti . 

Aifpicrs ut vento gravidut , vacuufque cerebro , 
Contemeret c-ijìas Mufai , & forde latrinae (l) 
Incejìet fatuns ver/ut Scflanus ? An ullus 
Verpa , fub arfttvo dum btrfuta axilla calore 
Rbullit , madidrquefluunt <x inguine tefiety 
Sic ofet bircia un per lurida membra mcpbitin : , 
Luciur (l)«f pet ulani tam f,rdida verba loquutus ì 
O vaiti matulae pluvia , atque ad/pergine dtgnus , 
Qui foeda , & /parco late graveolentra caeno 
Erufidiir , vtrtutrr iter monjlrare decorum 
Audet , quae ca/io tantum /udore parafar ! 

Haec 


tamen exploratae fidei fit , eorum fcripiorcs fere.* 
omnes , & innunif-rabilts propc funt , infulfos ef- 
fe, ineptos. iudtftos , b..rbjros , incultos , & fu- 
ti! ibiis vamfquc nu-is referto* , feu Grammati- 
tam , feu Poi ti cani , feu Orutoriam , feu Philofo- 
pl icam , feu Tlieoiogicani facilitate»! refpixeris . 

I L. Scbiani in oie ftercus pallini, & foeda exerementa 
fune , & quidem ut decet i quod in ejus fermo- 
nibus vidcrc eli . 

X Hoc eli, Lucius Sccìenus . 
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Hate tu? Haec htrcle ego. Saxum certe offendi t 
ad unum . ( 1 ) 

JfJud aii ? l,ub: t in ruper impingere , & imat 
rraecipttcm in val/et devolvi , dummodo dittir 
jdptis fpurcittem Sctttni, & pr.iemia dégna 
Expediam Fe/cennintr . Par caufa vetandi 
Non efì ; at pra.texratir nunc gratta verbis , 
Materie /attente decur . ( 2 ) Veruni ecce Ligu/lut , [ 3 ] 
UìUer adejl fapiens , pittura & corticc tantum 
' M 2 lu- 

j Obietto efl Poctae fa&a, quod & ipfc paulo lupe» 
rius obfcems vocibus utatur; & cium Setìatio ob- 
feeni tate rii exprobrat , ipfe oblcenus depreiienda» 
tur • 

4 M. Tbjmoleon prudenter refpondet , fibi paullo ob» 
fctnioribus virbis u:i il elle: primo quod minime 
al celi m profiteatur , ut Jcfuita Sei! ann s ; fecondo, 
quia qutim de bujufmodi liypointis , & neóuloni», 
bus traducendis agitur, apta & congrua ad mira» 
culum hujufmodi verba funt , meritis hominum_» 
impuriflìmorum id exigentibus : quod probe intel- 
Irétum turr.t a Viro fapientilTiino St modelliiìimo 
Ct felli 9 Pbilowafi gc , apud quem ideo turpiora_* 
quaedam i.it-rdurn reperire eli. Quare nefeio quid 
libi welit Seftanui Seri». V. dum baec Ccfellio ex» 
probrat, & fuum meritum non anim>dvertit • 
é Vereor ne bic fit hybrida quidam, patre Lgure , Se 
matre Hifpana , genitus , ortu ignobili & obfcurif* 
fimo feilicet , ut in quodam Codice MS. I. triuae 
ufui infere iente , St qui titulum praefert: De Vap » 
forum Q’ nebulonum origine, nuper invtni • 
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Induflut fopbiae , pentì am quum dente medellam 
Mundere non vahat fragili , vtxque extima labri t 
Atttngut . (ij Vtden ut carco refuptnut in antro , 
Cr>meriat inter tenebrati Plutone magiflrOi 
Adlatret canit , & totir convicia plauftnt 
. tffundat ? Rabida petit ut (# j P bilomaftiga di • 
éliti [2] 

Venuto minitant ferut ut blanditur ! Acerbam (3) 

Vt 


I Sufficit eju* orationes Patavii editas Iegìfle, ut, quanta 
tjus collo cucurbita haereat, intelligatur ; in qui- 
bu< inter alia hominum Liguriae montanorum bar- 
bariem cum Etrufci fcrmonis nitore & clegantia ho- 
mo ftulciflimus contendere non verctur . Apte & 
praedariter de eo Ceftllius nofter : 

E in qualche trazione i fole ci fini 
Conofcer fet del J'uo penfar citrullo . 

• In voce Fbilouiafliga penultimam corrpit Tl'ymoleon, 
accentua rationc habita ; cujus rei rxempla plura 
vide apud Jtfuitam Grctierum ( Graeear inflit. 
1 ib« III- cap.xxxv. ) 

» Hoc eli , Cdellium Pbilomaftigen , acerba morte.» 
nobii nuper praereptum , & cujus memoria in bene - 
iiHione e/l . 

3 Philipput Vcnutus , Patricius & Canonicus Corto- 
nenlis , vir longe eruditismi!* , & in praefens Vi. 
cariti* C. pituli Latcranenfis in Provincia lecunda» 
in Ecilcfia videlicet Gleracenfi . Nec ab hoc qui- 
dem viro modcrtiflìmo invadendo tallì* indurli fu- 
fpicionibus hypocritae infolentiljjmi abltinuerunt : 

Se 


! - -, . 
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Ut fortini , caedemque , parat mibi Tbymoleonti (1} 
Delirar , verbo (ut , inerti Kon «ncù fenfut 
Uuic communir inefi Verbit modo vana rotundit 
Multa fonet , nugafque crepet fine fine canorat 
Vroltxut ; flrepitu modo luxurtetur inani ; 

Rbetora (e credit . [2] Sed tantum rbetor babendut % 
Quantum ir , j«r valeat fu [pendere Tbymoltonìcm 
Invìi! um, feu Venutum terrete tremendum y 
Fatalemque fibi Pbtlomafiigi nofeere . Sr</ 

Intutor parte tx alia , qui fronte fuperbut (3) 

Al 3 Ad- ; 


& tura traducentes indicaverunt frigidi u Tcu Io 
aenigmate , quod tjus ftilicct verbi die e(Tet prae» 
tcritum > cujus Vcnturus futurum efl • 

1 Quarti ridicuiae & ventofae mime fiat, quibus M.Pbim 
locar aius , hoc eli Hirronymui Lagowarfnius , Thjr» 
molcontem noftrum terri't-re conatur , facilius ti 
Sermone V. intelletti] efl , quam ut pluribus expe- 
dire oporteat . Per cootumelwm Ranno Etrujlai n 
eum adpellat ; fed quae rana futura fit inferiua 
ipfe Thymoleon oflendit . 

4 Ut verbofum , infulfum , & piane flolidum , blatero» 
nem effe Lagoutorfinium quii intelligat, fuffii.it ut 
ejus fluitai , & petulantiffimaa Enarrotionet in 
Sermonem V. Sellar, i evolvat ac legat . 

3 Horum hypocritarum fuperbia magi» nota efl. quam 
exa S£ erare ea °a modo oporteat ; & fuffidt evolvili© 
libellum aureolum , qui infcribitur : La morale pra- 
tique dei ’Jefuitet . At in quinto L. Sedani Ser- 


\ 
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Addufta plebem obfcuram a fe fubmovet , atque 
Scfta colit marron^rum, & delubra fequenter 
Ad facra deducttì bibuli: fumanti* n.iTcent 
Ponila , i/uw cyatbit penct raha foedat , Gr drtfr ? (i) 
pjl alter baiatro , Genumut . Sci/icet illé 
Ttlius e fi terrae , veruni quo aerufcet agirte: , 
Marmoreum limen terit impiger ufque potentum 
Ctvium, & ad fintanti facile: mulcere maritai 
Scit palpo , adjtduoque Jìnens baerejcere Amanti , ( 2 ) 

//> 

. - • t ' 

mone, ejufqne feditiofi* Enorrationibus , mirabili* 
ter elucet atque eminet . illii Regcs lecum foe- 
deratos j & nt ; quuni ii Lcpe iilos e fuis rtg.iis 
expulerint • Ifdein effe a confili s glnriantur ; 
quuni nulla adhuc de re ab ii s praet hre gelta t Je* 
fuita duce, conftiterit. Se iis effe a confcffionibns 
obtrudunt; cmafi eos, ut quoslibet alio* facrifi- 
culos , con ’uctudini fe accomodantes non adhi- 
beant . Clara llfrpe ortos fe dkunl ; quali ftatim 
ac lypocritarum pallium induunt, nobilitati m_» 
omncm, & deius non exusnt. Familiare! & ai:.i- 
cos Viro* P. tritio* opponunt ; quali non paffim_. 
mentiantur, & plcrique eorum , quos amcos di- 
cunt , ilio* vehementcr non oderint & exborre* 
fcant. 

a Jefnitarum Genuenfium mos eli intra Ecclefiae pa- 
ri c t: s , primarias Matronas , magno cum divinita- 
t : s contemtu. potabili ac fumanti cocolate recreare . 
a De Cbriltiana morali a Jcfuitis corrupta , eorumque 
Theologia , ut ita dicara , adcommodatitia , tanta-. 

ac 
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In fui vota trabit . Faflubinc tumet , atque petitas 
Ad foc'tot traditeti opes , (I ) & nomea mane 
Aut fanCliy aut dodi. Kum credula /emina judex 
Ju/lur erit ? T baiami Jhciae nec credat amatae 
Simplex ì tir trutta ducendnt nare maritus ? 

Haud equtdc'tt invidio ; mtror maga . Ipfe no 
miror ? 

Quum non me aflutae fugiant graviora caterva 
Crimina ? S.d f <flo fub religior.it amidi 1 
Tuta latente rttufque plot, & /aera, profananti 
Audi igitur . Viridet prope quot Floreotta campot 
Defpicit , & vitrei t Arnut praettrjìutt undtt » 
Subdola gent quondam tnjijlent (2J d i more patcntet 
lncendcb.it agror . Sul circum pulptta plebei , 
Matrct , atque viri , pueri , innuptaejue puellae . 
Hit igitur jadant fe p indere limtna cali 5 
Clauder eque immani s trepidantibut ofltA Ditti , 

M 4 Se 

ac talia a piis & do&ìs homin'bus declamata fre- 
nine , ut pluiibus e>m hic exponerc luperfluum_> 
exilliinem . 

I Stepb. Fajcbifnt in Sto a tu P rfienfi vere dixit , Jc- 
fuitas gratuito pttcroruw injl’tutionh fpcc e graf- 
far! , cir ì«àc familias captati t te fomenti! e ab a uri- 
re . Tucnus Lih.XXXII. _ - 

3 Villa quidam induatur, quam Fiorentini vocant le 
Cafcinc 1 


1 
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Se modo lu/lralt purgeni bun.ore madente/ 

Virginit au/picn/y quam , tamquam fonte Hapaeam 
Gaudentem , attoniti t pingunt . Jim /cena corufcis 
Jtrboribui figi , atque adfurgere mole jubetur 
Frondentt . Excurrit certattm ru/lica pubet , 

Juraque conttmnent , & qu.te fit cura regundi (i) 
Finir , & an pajptr praefcribant quinquc Solone s , 
Ignorane , agros # vicinaque praedta late 
Ini) idit , tcnditque altot dtfeerpere ramar , 

Ut fe qutfque ferunt , nullo diferimine Jìlvtte , 

Aut borti , vite/ , pinur t ccrafo/quCi pjrofque t 
Quercufque i laurufque , & coniferat c>pariJJor , v 
lnfabricata , atque informi Jìrue congerit. Ergo 
T empia latrocini/ temere con/l rada nefandi/ 
Frondea confurgunt, fruftra dum Myfta ( 2 ) reclamar ; 
Stdufti gregit infeltx , trepidufque magifier ; 

Et : 


• Solon Atbenienfie vacuum quinquc pedum fpatiunvj 

inter contermioos agro* praelcripfit . Adi AUiotuui , 
Petitum , Potterum , Meurfuw , Se paflìin Jurecon- 
fultos . Cur porta prò pedibus , paflits pofuerit, 
ignoro. UauRi video , Poetam lignificare voluifle- . 
nullam ab iis alieni foli rationem habitam fuiftìe . 

* Parochi « qui fioitnnis Ecclefi i is praeerant , rem adeo 

abfurdam indignante*, prò virili ponione retine» 
re, fed fruftra . Praeu'puus iater eoa fuit Plcbanuc 
Sept.imi Gambojfmlut . 


TngitizstrB^eeogW 
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£ty quod per /celerà y & per ieteflanda paratur 
Jtufty Deir donum ingratum docet effe beatit . 
Interra umbrattt praefentia murmura Ijmpbtr 
Muffitati & per agit /aera interdilla [ij Cuculiar f 
Ore adfianr, dextraque cucer imitante frequentet , 
Infijlenr , Divo/que oivrcnt & fiderà votir , 

Jamque novo populur con/per/ur ab imbre made/cit 
Credutati infedoque putat /e a crimine purum . 

-At nane quid tempio fiat ? Mira orgia finem 
jfccepere ; levi monflrata piacula plebi ; 

Purgati populiy luflralem /and a liquor em 
Pienti fert bydriit , plenit fert turba diotir ; 
plumtne qui/que natat /acro ì He Itpfana ritut 
Augufii pereant manibut tradata pro/anir , 

Lucripeta adgeflot ramar & Ugna , Cucullur 
Secum aufert vendenr ardenti pabula fumo (2) *' 
Conraditque , fitim quo infanam mentir avarae 
Temperet % argentami quantum velit ipfb paci/ci 
Jirfe/ur ) immen/a tumtdarum nube comarum 
Conditura ut citiur pituita libere t aegrum , 
Torminibut , podagra ; femper fei morte fequeflra ; 

Sed 

« Sacra Ritum Congregarlo vetuit dudum Qt aqua ita 
confecraretur . 

a Vcndidit Jcfuiu Franchia 1 pittori , 
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Sed fcelut immane, & qund nulla piacula luflrent % 
Scu rapida fiamma , furia feu fiuminir nuda , 
Infiliant , agili ventot feu calce lacejjant 
Sufpen/i [ij , C-r dtrum frangente* fondere trutta 
cum ; (ì) 

Efi quod fanmfum carme» , (j) vrrftfque mal'gnofy 
Et fera quae more s profiindunt verba plorimi 
Dofìorumque bomtnum , mento tx r crata feverit 
Legibut , & femper fatua rbnoxia poenir , 

Jmpit & efirnuter b tudquaquam obferre verentur • 
Ut fitnfium, & dignum Diva anatbema ( 4) fuptrnity 
Infigni pietate Viro t (5) qui cultor bonefii , 
Jufiitiaeque tenax , admtrandaque corufcans 

Vir - 

I Trla purgationum genera apud antiquo* • Virgil. VI. 

e /Zìneid. 

ali a e panduntur inanes 

Subfper.fae od ventai ; oliti Jub gurgite vafto 
In f e cium eluitur Jielui , aut exuitur igni. 

x Furcas fcilicct . 

3 Famofuin carmen apud Jureconfnltos , eft quod nos 

adpcliamus , Libello infamatorio . 

4 Aliatili ma Graecis , eli iuem ac donarium, niunufquo 

Dio f irum , Latini*. 

5 Virgil. I. tsEneid. 

Jnfgnein pietate viravi . 


Dici '.izetfby Gup*4« 
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VirlutCy infì/fit patriae vefiigia (l) lauda 
fiero! jam Tufcut, quondam quum regna tenere! » 
Quae gelida foetunda rigai Mofella (Zj finenti! • 
T iurte ae & adintrer jam barbara fa era J)ianae ? [3] » 
Qundque cadit Byrfae (4; Saturno vidima ? Sive (5) 
Qttod Veneri faciant vulgato torpore (6) pulcrae 
~~Cyprtdet ? En tterum federa , atque infanda fa- 
crantur 

Coepfa Din; (7) nempe Hcroi qui nummi ! infiar 
old Itquidum egregiif fióri! adfurgit Olympum . 
CAROLCS aitar adefi: procul bine procul ite no - 
centet ; 

De- 


1 Vi r gii. VI. egEncid. 

Nulli fai callo feeleratum infiflere linieri . 

3 Mofell.1 Germania? flumen quod Lotharingiam adluìt • 

3 Diarjae Tiuricae hofpites iumolabaotur . 

4 C^rthago Bvrfa adptlliti ert. quod corio bovis eatn 

poiitndam circumfcripferiiit . 

J Plato in Fbr.edone fcribit Cartilagine homines Saturno 
ma&.ri lolitos . 

6 Memonae prodidir ^n/linu! . 

7 Carolus Si-reniflimii* Priiuep* a Lotbaringia & Etru» 

ria , numquam fibi noncupari Sitiram in Horentinos 
hujufrnod' pcrmifilìet profeto, f: tantj probra . & 
netaria maledica , in ea contentum iri divinare 
potuiflet , Adi fuperius pag.ijO. not.i. 
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Definite ìncajjum vejlra* percurrere laude* (i) , 
Degenere* (2) non veflrat , nimiumque remotar t 
Et quarum per <001 abolefiit gloria. Sed quid 
Principi * baud foltum , maiejlatemque vercndam , 
Jnvadant bominer t quibu* una e/l ultio cordi? 

Si per eos pietà* patitur ludibria , fandum 
Et nibil e/l , cui non oppedant ? Scilicet alto 
Impiur incauti* prodit de pedore Jenfut , 

Dumque premunt frujlra , mantfe/lo in lamine fulget % 
Ecce Dei fe , Sedi* Apofiolicaeque mintftrot [3] 

I Laudes & fui pracconia accumulant mortalium fu* 
pirbiflimi io Servi. V. notti , quae vel faifa fuot , 
vel ad eos jam non pertinent . Falf» funt dum in- 
numeros viros nobiles fui familiare* Florentiae ia 
praefens j ttitant ; quum nobiles pi-triciique fe- 
re omnes , filios fuos ad eorum indora gymnafia 
mittere maxime refugiant . Ad eos non pertinent , 
quum fi qua vera funt, quoad praeterita tempora 
vera fint. 

* Quantum ab Ignatiìs , Francifcis Borgiis , Aloifii* 
Goozagis , Indiae Manyribus , & fi intcr eos re- 
cenfendi funt, Francifcis Xaveriis, & Regfs , & Sta* 
nislao Kotfcha , aliifque hujufinodi beroibus de- 
generaverint , non tam fexceuta alia, quam Sati- 
rae , quas contra majorum infiituta & exempla , 
ne dicam Chrirti praecepta , fcribere audent , ma- 
gno funt argomento . 

3 Homines fuperbia tumidi , & inanis gloriae cupidif- 
fimi , in Enarratìtnibai Sermonis V. L. Sedani fe 
adpellint Dei , & Sdii Apofto/icot minijlroi . 


— ... 
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Jaffant , fed carcum impietar caput exferit t atque 
Arguit baereticns . Judaei fomnia vendutiti 
Kon ego. Sacrilegi r potuere intexert ebartis 
Verba > quibus pravi teflantur foedera ritur 
Orgia damnatae fajjt communio fiftac [i] . 

Sic qui pigmento , atque Araber furjtur odoret , 

N efeiur accufat fefe , proditque nocentem , 

Dum /ponte obdufìtt animae de v.-fttbus balant , 

Jam Jloltdi arcanor aujìnt traducere coetur , 

Quaeque ip(t peragunt , exprobrent impia /afta 

Ignotir , quorum Telete ejl tnnoxia , refi a 

Sunt fiudia ì & moret (l).Scmper calumata caecot 

Au~ 

t Lagomar/inius Abr. Cronovio viro do&iflimo , fed 
baeretu-o , fcribens fe ejus ad Dtum prctibus corti» 
mondare non dubitai : tam parum Romanae Ortho» \ 

daxae religioni confìdit ; immo adeo tam ludibrio 
habet. Ejus verba funi in Enarrationibui Scruto» 
tilt V . Ludi Sedani pag. 11?. Peto outem a tc ma» 
jorew in modum , ut eumdem 'Jefutu tbrjfluw tue» 
edam nomine roges , ne quidquam gì aviui contro au» 
fjf ovetti talit libelli ftatuat ; fed illi quac contro tt- 
ritatem , contraquc coritaicm , admijìt , benigne con - 
douct ; tantumque Uli tribuat boni , quantum illc-r 
n libi , meaeque cxljìiwotijni , moli txoptaz/lt : tetti» 
demque in cieVti utrumque perpetua in pace lenititi» 
gat , O hominem impiumi O hypocritam fingu» 
iarem 1 

1 Coetus eorum indicantur, quos Liberi Muratori feu 
FrimcJJoni vocant , quofque tradutere fatiricus fata» 
git pag, 141, not.it quindi Scrmonii • 
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Aufus cnnCcquìtur . I iqneat priur , ind* fcverut 
Condemnes utdtx . N ili fi: oculata! Ep^ptii (i) 
Tuta yr Italiani myfìeria caciai Llcufìt (2) . 

Si tameu id ftrvat , quid dicitts indice nullo , 
Conìurata manta , vcflmfque ndtfe Itkellos 
Qui fquilnr gravtdm , indodot , tergere dignos 
Excrementa , oltdis quae f\ uccida clunibur bete • 
reni , ( 3 ) 

Inflitta t \jarn grande aliquid movet , atque decorum 
Jngredifur vtrtutir iter Stpientia prima 
Stultttia carutjjc futt . Jam crtttimis bo/ler t 
Si ve fri . Linguai optare tn carmina centum 
Hunc opus , ex ferro , d«/f magit ex adamante ) fa» 
noram 

Vocem , atque aeterno propcrantet fumine verfut 
Omnia quo feelerum percurrere nomina poffìm , 

Queir 

4 Epoptcs minirter crat myflerioruni Elcufiniorum ia- 
fpiflor . 

j Eleulis oppidum Atticae , ubi myfleria Cereria ma» 
jora m ; ro filentio cclebrabautur . Adi "jo. Meur - 
fiuta in rJeupniìs . 

1 Sufficit ut plurimu'ti J-.-fuitae foetum cfTe cngnofccre , 
ut vere atque julle peffimum librum effe nuis reti- 
feat . Id praeclaritcr dotìiffimus Cefelliti s Pbilo- 
inafìix in opere aetcrna laude digniflìmo , quoti 
I Piferi di montagna infcribitur, obfervabat . 
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Queir mundi turbata quter , regumque /aiuti 
Infidi ae firutt ararci verfae , & vita honorum , 

Tu fa-, & r eh^ in valtis fubmcr/a ruinit , 

Hit ducimi . Memorant en deteflanda Britanni [i] • 
firma j /icro capiti minitantia Principi s . Horret 
Gallur ad bue mtferans , obtruncatumque gemendo 
Regnatocela , atrae recolit fera erimina turbar (2). 
Srd quanta ni invidiarti enfiai , quod dedecut adfert > 
finte diem E^ts morie» t Tournonus in orit , 

Ifiorum trepida dire v.xatus ab ira? (3) 

Impiur bme ritus Jubcrtvit 5 Confuctufquc . 
fiEquos cum Cbnfio retuht foctatut bonorer . (4) 


1 De infidiis vitae Britanniae Reginae a Jefuit's ftru» 
cfcis confulc Tuonimi L;b Ill.Tom-lV * & Lìb.LXXlV- 
x Henriei IV. CJLarum Reg:s caed J Jcfuitac ni -fti 
finir , oc cjiin confulc Tuonimi Vii -IH- Toni.1V • 
i Ut omnia primore adfptCÌu int Iligamur , fuffii'l le- 
gifie Epiccdiuui eleg-ntiiiìimim a Clemente XI. re» 
citatimi in ob.tu Cardi Tiom.e Maillard dc_* 
Tournon Cardinatis in Cardinatium concellu reci- 
tatum , & quae deinde in adiunfto librilo de ejus 
pretiofa morte referuotur ; licei JeUntarum nomea 

ufque reticeatur • -re 

4. Ritus religioni , quos erga Confucium Sinenfium ia- 
pientem, & alia quaedam , Sinenfts ufurpabaot , & 
Jcfuitac impie permittebant , iaepius a Sede . Apo- 
stolica damnati & reprobati funt, ut in Epiiìoln 

dt- 
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Scilicet in populot pergunt fimulacra colente! ? 
Turp'bu r adfueTcunt fecrit . Si dedita feftit 
Diverfìt tllor geni accipit ; ilicet baerent 
JJaereticir , unaque prccet ad numtna fundunt . (i) 
Vfque adeo ftcrii , & religioni i abufi 
Fraetex'u , propria expiTcantur commoda . Saxit 
Sic polypur fimtlct baerem trabit ufquc colnret > 
Luditque meautot . Po! ergo expellite , Reger t 
Fallacem geritemi voi, Pontrficefque , cavete 
Jnfidam turbam . ‘M nitii folerttbus ardeni 
Latunt hmittm agit magnut Cefelltui . (2) III* 

Poi favate via ; regnir , populique J, aiuti 
Confutile % & caecat borum deprendtte frauda : 

Cre- 

diverfia Pontificum M^x'morum dogmatici; videro 
eli. Scd iiis uumquam paruerc J<-fu tac, Se io ido- 
lolatrum prolapfi, t~men fe Dei & y Ipojlolicge Se • 
dii Miniflnt appellare, mortaiium impuuenuffimi 
minime vcrcutur . 

x Confule fuperius notam 1. pag.189. 

% Cefcllius Philomallix , vir longe uctliflìmus , Se fav- 
ellìi noltri detua & omamtntum , elegantiflimis & 
feltivifTimis rhytiimi* Italici* editi* rctr.tt arios «Se 
fuperbos Jcfuitas ita cootudit , ut prope io pulve- 
rem & aura* evanueriot . Tanto plaufu cju* ver» 
fituli rxcepti funi , ut jam ter exiguo quiodecim 
dierum fpatio formi* ex» ufi tueriot ; eofque viri 
eruditiflimi Latine, Gallice , Hifpanice , Britanni- 
co, vertant, in vulgus brevi emifiuri . 
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Credile , vera facer vater cano . Nonne videùt 
Vr caeci , rabidi , amentei , aftique furore 
Praeciptti , dtrtt lacercnt Pbiloma/liga diClis ? 

*T errentcfcjue minit , fcciei & ad 'arma vocantet 
Saeva , Mtmalloneis percellant aera bombir (1 ^ ? 

baec feditio ? Tarn turbidus unde tumultui ? 
Cur fé dejettas , prejfof * vtftojquc fatentur (2)? 
Cur jam regala iras accendere tentant 
Ridicali ? Qua/t cura Ducum , quafi cura potentum 
Regum , turptculi & bardi fiat Cere opti bea ? 

N Cr t - 

1 Perfianum, feu Nerooianim . 

• Tantum tuie Celclliauorum carminum pondus & irti- 
pitus , ut fe conlifo 9 , adfl Cì 3 , trucida Inique , 
iuperbinìtni Jtfuitae diilimul re nequiverint . Audi 
eos loqutnt-gin Enarrarionib/n Sermonit V. L. Se- 
dani pag.txi. Jnvajit in utrumque f CefYlliu* ) de- 
jetit , adji xit , cantudit . cancuicavit , raptavit . Vis 
Gloria Avbiliis ruit . qui 

Ter circuì m Liacos raptaveret lledora wuros . 

4 Stu Iridimi hominum in Inarrotionibus Semonis V. L, 
Sedani , pag. 146. & Jcq. Se in ipl'a Satira ibid. 
Regum iras inttifcrunt aique indicuut quali Cir* 
copitheci Regibus & Princip'bus càrae fine; & 
ut plurimum eos non achibrint ut alios fiu'ras, 
Gnathonrt , Paraiitos , i.jr, oc it*S.. Ir-mo quando 
in G llias' tandem poiUiro'oio reverft funt, ea ton- 
dino iis adpofra etl, ut Jefu'ta perp- tuo in Re* 
gio Palatio verfarctur , tmquam obùa & lpouibf » 
fio fuorum fociotum deiittis • 
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Credile i fic furtunt , quod eis Cef;lliur aure t 
Fraelongat potuti mordaci radere vero, 

Et federa , & roti tllorum probra fondere plebi (l)v 
Infida fque ariti ; doflrinam ofìendtre veroni 
Funiitut everfim , & vanir Juhfdlia rixii [2] 

Fervida , non ttmutt . Tane colto innexa catena efi t 
*F uncque patent mi ferii iniectt vincala veruni . 

Flore txcufjuri incajjum damnrrbut orbem 
Inccndunt , fefeque agitarti , atque omnia vertane 

In 

1 Inter ej , quae prudenter ac fagaciter Cefelliui fecit, 
prirnum locum obtinet , quod fuum poematium^» 
Jnlice fcnpfit , ut illud plcb* eti«m ’nfima legero 
& intclligffc poflet . Hoc bona fide dolucrunt Je« 
filine , quum tua minora lippis ctiatn & tonfo» 
ribus nota fieri vidercnt i adrorue eo nomine Cr» 
felliiim vituperaci , quurn probe nofiaot , fi L-tine 
fcripfiiret, laJtem a tamiliaribu* fu s non oninino 
ìnttlktlum iri ; adeoque minus (ibi detrirneati ex 
eo impenJtre , 

A Id non lolum eonftat ex eorum rtuItiflTunii fermont- 
bus, quibus d ftrinis . & bon. a arte* cxagitant; 
fed etiarnix Martanoe Jefuitae docliffimi queritno* 
ni* , doni eo libro , in quo de focia tatis fuae in- 
firmimihus , eatiimque caufis & remediis agit , 
Cop.vi. in lotiis fui* vebementer improba-t , quod * 
quum ipfi litteris Se docirinis omnibu* urpluritnum 
Carcant , tamen purroruin iutiitutionem iufitpere_* 
noa vrreantur. Memoratum libri, m Mariaaae elle 
fot min agaofeit ctiatn Jcfuita /li c gambe • 

I 
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In laura , evinctique canti latratibut inflant » 
ScHtcct in l r ontei lemnunt maledici a , nex darex 
Iratai falfis praebent rumor ibur , tnflar 
Tlammiferat aquilae Jlcllas fubeuntis Ab tmit 
ValUbue bjne corvi rauco clamore fequuntur 
Hequidquam , atque auras tantum nubefque fati • 
gant. (i) 

S*d rubet auditor t cui meni efi frigida , & irai • 

N z Co/- 


3 ) Audite religiofos viro*, ut vocant , & exliorrefcite. 
Sermone V. pag. 150. Jefuita SeBanas ita iafit , alle» ' 
oam manfuetudinein , a Chrifto cornmendatam , 
COudemQ«os : 

Libera [ed tandem vox exeat . Haee mibi vìrtui 
JJon placet . Adtssirtr generofa [lentia , gj* ite ut 
Indignar . 

Et quum plures nobile* J^fuitarum propinquo* no» 
tninaffet . fubdit in Enarrationibus pog.ii-j. Minime 
tnirandum effit , / quii corata aat conj'onguinetn a ut 
adfir.it . cut pmpìnqtiui oli quii de hoc otjUragio ai 
fatniliae contumeliam vindicondam , cogitarti • O ho» 
mine* Chrilli inimico* , & Evangelio repvgnantes! 
Non mi-rum igitur li homiaes ultionis libidine.» 
furente* , tot immacibu* f.-cinoribus faeviérint , 
quanta legete eS in Tbeatro Jcfuttico , Morali prò. 
Bica fé [ut tarma , Hexaplis , Alpbonjo a Vargat , 
Tuba Magna , Monarchia foiipforum , & aliis hu« 
jufmodi vcrac biftoriac libri* utiliflìmis . 
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Collìgtt , & lotum raptdos [e vertit in ignei . 
Riempe fu em veruni admovit , ncmpc arida circum 
Hutrimenta dcdit federa baud confida . Querelar 
Iniujlae bine , rabi'Sy furor, impetus , arma, tumul tur . 
Kurfur at impteiar bnrum me provocai , irai 
Exacuent . Cbnfii fpernunt mandata, profejfi 
Sfie ta noli e [equi, pi acit aeque inbiare volente t 
Vmdidae . Jtfu flolidts fic nomen inane 
Traetendunt , Satanaeque fovent in peffrre leget • 
Giulia Evangelii , reverendi nulla pudorir 
Cura, modo infamer det Marefcandolus (l) offa» , 
Sordida quur borum fubigit condtlque culina » 

Luca venenatar dum Tufcit obgertt efeas (z). 

Ite tgitur , fittoQue libra fub nomine ne quit 

Edat, 

I Salvator Marefcandolus Typograplius Lucrali* , qui 
ornili pudore pollhabiio, & rstiofta conlcientia» 
morralium fcelcllifliinus . hujufnodi propudia ab 
hypocriiis indo&ifque homiuihus , quos ego novi, 
iuùijatus , iyp>s maod.re non dubitat . 

3 M. Ti y noleon jam chriftianae religioni contcmtuni 
in Ili* I ypovrius paulo fuperius redarguerar ; Se 
liic ii erti m cxa-itire non cviìat . Et certe id adeo 
Tirutn ed , ut Jcfuita Melchior Incoferui Cap V. 
de religione jefuitarum baet fciipta rei querit . 
File s’ accomodi auu cotew/ict . cb* aux ecrtwonict 
de touta Ics natiaut, & ne laijje pai de lei reitt» 
ter tonta • 
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Xdat , Pontile et fanfti , probibite . MiniJIri 
Se dir Apoflolicae ridertt urgenti a jufìa , 
GJleniuntque cribrar obfcena pollice vulvar [l]. 
No n ego jam ferrum Tu/co fi /affile Regi 
Subripiat furare Ammontar (2)» atque facratar 

N l De - 

* Qu 3 ™ ludibrio habeant , quamque contemnant Ponti» 

fieri» Maximum lai Sedit A;: olì elicne mi nifi ri jam 
fuperius Thymoleon iodica vie , atque hic itcr-um 
inculcai. Et profitto magno argumrnto fuot eo» 
rum fermoucs & famofa carmina clandeflin'S ty» 
pìs , & fub talfo nomine rxcufa . Sed luculcntiora 
exempla funt Jcfuitarum Pinti > llurtado . D<r« 
Hielis , qui opinioncs J fuitarum plurima» ab Ale» 
xandro VII. Iunocentio XI. & Abxandro Vili, 
reprobatas atque rejcttis, tamen fubllinere & de- 
fendere niiiilomintic aufi funt. Iufigne quoque eli 
exemplum Jcfaitae Juvcncii , q’ui leremonias Si» 
nenfes a Clemente XI. damnati» itnpie tueri non 
eli verims; ut tot anonymos Jcfuitarum Libello*, 
quibus id-.iii fecerunt, filentio praeteream. Sed quod 
Colophonem imponit, eft quod in att : s procelTue- 
Parifi/s con tra cos formati in caufa\Jibri Sanila* 
retti J.fuitae De hctreft , [eb'fmate Jefuitae 

Gjlli adfirmarunt, fe quidem a Sanft rello diffen» 
tfuros, quandiu in Gall/is morituri fini ; in ejus ve» 
ro leotentiam difcelTuros , fi Romam pttant:»a«r» 
/ trioni , temute teu* qui j funt , fiat. Hahrnt fjli» 
cet duplicem confcientiam , Parifinara & Romanam , 
qua pariter Regem fi; Pontifkem ludant. 

# Re* omnibus late notiffima . Qourft Sercniffimtis Ma- 

gnu» Etmriac Dux Cofmu» IH. ferrum in Colle» 

gii 
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Depopuletur opre , mìrrr ; fi fcurra profano 

Scommatt ptrflringat fuperor Bhtfiuccius ( i ) Mtqat 
Cenferum fugiat potiti} obnoxiur ; audax 
Vana fibt fingat tnijeri fimulacra magi fi ri 
Lagomarfinut (2) » etto deinde impune fagellet 
Cajìigant , fatuo quae fuderat tpfe cerebroy 
Menda ; furent teneri blembrinux amore puelli 
Jurgetur , nec rivalevi patiwur amicum ; 

Donec it infittir vultum contunderà pugnir 

Ri- 

gii fabricam J:fuit : » prò fua pietate donaviflet , 
ultra necelfarium P. Ammonius Jefuita plufquam 
centum milita librarum ferri fubripuit ; adeoque 
Etruria exfulare costui eft • 
t P. Biagiucci Jefuita, fmrra procax , fiera profani# 
mifcrns , omnia fanéf: ludibrio habebat , ut efl no- 
tiffiroum. Quare frterjs leaum poenas jam me* 
tuens fura fc fubripere com r ulfus cft • 
a Hicrony». Lagomarfinui quum Arretii efTet , ludi ma* 
giftrum ouriml m fibi coofinxit , quem difteriis 
& fcommst'S , qu.ifi indoftiflitmim impilerei, & fi- 
bi critices & d< ftrinae opinionem conciliaret . Ty« 
pis edidit eam criticem fub falfo de more nomine, 
& Paedagogi putidi tituliim meruit. Egregie nun- 
quam fatis laudatili vir poli Danthem primus Ce~ 
felliut . 

E nel Lagowarfin , thè mai fi ammiro T 
Scrijfe contro un pedante tei barbari futi 
Fera dell ’ un ton /' altro a tira tira . 
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ffixanti efl gufata r'ferenr memorabile nomrn 
Redini (ij; aut fud em blando firmane fuclUm 
Decipiat , tentetque ro/itm decerpcre , tutum 
Qtii VX /irretì evadent inventi afjlum , 

Jujìe indignanti! furiii , gladioqut , petitut 
Cognati (l). At male jam pereant , atquc in truce 
corei')! 

fii pafeant . Tantum lacrumrr qtiod no/ira ìuvmtut 
Tncaj] uni fludel , atqut oleum cnm tempore perdi t , 
Co^ttur indodot dum ijlos audìrc Cuculio! » 

Ef terere ingenium nugii (%)• Quid tradere poffìt 
tientpe alia , vtrae qui non Jfbi pnffìdct ulta 
Semina dodrinae f Qui vix b'ne grommata novtt f 

N 4 Qui 

4 Jtediut, Prcs^yttr Fiorentini]* qui Jrfuitae Mf mbrinfo 
propt«r pur rum vcDurtum r i v .. I i vultrm puprvs <>• 
ptimc fube<;ir ; de cujus mani bui fatlieifliinui Poe» 
ta Alex. Gh'nizanht . 

Vii che carontohfle un G'Cuita , 

0 Jante nocche t o bene-iettee dite ! 

4 Conftat nuper Jrfuitam , quum in Urbe Sanftt Se» 
cukri fla^itiiim quodrdam adm (ifl'ft , Arretium tu* 
{■a evali Ile , ubi tum (jiariis a^quidqu-m adgrrff i , 
fe ex eoruin manibus ereptum D. igniti* acteptua 
tulit . 

i Coufulc notam aura. a. pag. 


\ 
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Qui rerum caufas minime fcrutatur , & ortur ; 

Kec coelum , folifque vtat , & fiderà dtfttt (i) ? 
Quique Deum temnit , nec j am coeleflia cumt ? {2y 
Dummudo fumofo jattet cert amine vtttum 
Lemo funi (3)? modo fit vittoria tanta Molinae , 
Quanta figli lor uni fiurrae (fi folci ejje , *<■/ <j/f# 
Venturi (fi, /o/f eluder epinicia cani ani t 

difi 

< Id t:m veruni efl , ut fodalcm Centium , virum phy a 
fiia & mathematica in<lruftum Florcntia exe-cint : 
& PoMpejm Venturini io Epi itola ad quemdani Pa- 
triciuin i lyrcntinjjm menfe martio proxime elapfo 
fcripta, fe niliil Geometriae , et difciplinarum u in- 
quarti attigifle, liquide & fantìc joraverit ; quoti 
tamen etiam inaurato credenJum fuerat; Et lu- 
tulente arguitur ex difciplinarum inrifione per- 
petua, ex qua fcrmones L. Scftani toti coagmen- 
tantur . 

a Ut de hoc quis perfuadeatur , fufficit ut legat Li- 
brimi tujus titulua: Morale pratique dei \ JeJuitc* « 

3 L. ScBonut Lemofium irrider pag.j$g. & J'cq. quali vi- 

tti)* in caufa de gratia & libero arbitrio coram Cle- 
mente Vili. fuccubuerit , aitque Interpres pag. ijS. 
not.i, qui aliter fent'unt. decipi ab hifloria Augullini 
le Blanc , hoc eft Hyocintbi Serrii . Sed quid fi i- 
dem adfirmet Calmctiui Prolegoui. in Epiftolaw ad 
Xomanoi , ut alio» fexcentos filentio praeteream ? 

4 Vulgo Pulcinella . Adagium : La vittoria di Pulci- 

nella • 

5 Ridiculus Venturiui in fuo Sermone V. & exfibilandue 

plaae eli. Nam triumphum fe agerc jattat , quum 

fe 
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Afl bic barbati metuam tanfi ri t opacam 
jintrum , atque aerata! portar , Jìatnmjfique vorace! t 
Quod verum dixt, & dcltramcnta Cui ulti 
Deri/i ? A n tanti funt /ottima vana Molinae , 
Cdfleflem dum temnit opan ? Dum munera Divum 
Elevat ? IncaJJum , & profcfìu , (redite, nullo 
Hai fipts corde alititi miferi . Vel pauper , egenfque 
Vot fnphos i tir veflrat gerrar traducit : ope/ve 9 
Quar babet i baud bercia manibut rapietit aduncir » 
Queifque aliena folent baerere facillime , Avaram 
Sic euplere famem licuit > quum dira fodalem 
Innocuum circumvenit calumiti a • ìiempe 
Dive r erat , nec difficile fpoltandui . Iniqui f 
Caufa ingens Turcii ,cur vulgo crimina Jìngant t 
Et vejlro coetu. Defertur ut impius ergo , 

Et 

fe turprtcr v'ftutn fateatur. Alidi Enarr attortala 
sduHorem . 7 nvafìt in utrumque ( hoc eft Ccfellius) 
dejecit , odflixit contudit , conculcavi! , raptavit • 
£t tamen Ve nturiui luce infonare non veretur » 

Meri erat àrcadi jufpenderc Jpiculo trutte o , 
Spicula, viiìoremque arcuiti . Jatiataque Multe 
Vulture , ad bue tepidi; fittilo cruoribui orma , 

Quia Italus non «xclamct , La littoria dì Pul- 
cinella ì 
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Et vinflur tremit ante facrum pallet que tribuna?, (i), 
Ftflofque in tunica nigranttt duemonas alba » 

Sugge fìumque altum borrefctt,fcrtptamque tabe II am k 
Traefagus . Vct interra conge/la talenta 
Dinpitit , teClum populantet . Omnta fifco * 

Debita funt veflro . Modo nummi t arca redundet , 
Stt verune fcrlut » an fittum quii in bnfle requirat f 
Maec videi S > a (:), & per cu* fiat dii ita g*ntc£ 
Ejarguntur merito , dum RASA LTkL SCA 
COAXAX ( 3 ); 

Quae 

« Videtur effe tribunal Inquifitorum haereticae pra* 
vitati! > cujus cenfuram U poenas , quihu! merito 
caftigandus eilet L. Sedami» , & H. Lagoni ani nus, 
ipfa SeCianui orthodoxis Viri* , Jefuitarum haete* 
fini arguentibus , Sermone V. impudentiflimc mi* 
natur . 

% Jefuitaa Senenfes fodalem Cavatcbinium , qtiod di* 
vcs elTet , & plurima nomine tujufJam congrrga* 
tioois poflideret, ad Iaquifitorcm haereticae pravi* 
tatis quali delatum urbe nupcr expulerunt } atque 
ita mifcrum opibus , & pulleflìumbus omnibus ini* 
quiflìme fpoliarunt . 

| Inridet Thymoleon L. Sedlanum , & H. Lagomarfi* 
nium , quod file Virum dodiffinium ‘jtj. Cltmcn • 
tetri Bintutu , qui Jefuitas mirabilirer Flautino fa* 
le periricuit , Rar.am snfenjow ; hicvero, R.nam 
Etrufcam adpellaverit ; virum certe immortalem 
& fetalem bypocritia, qui quum publico in con* 

fcflia 


i 
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Qtiar muta in patri » reticene! gurgite , vrflra 
Crimini m facrrtnt baud dijfniulanda loquacem» 
blum tanto duratn AEgyptum adflix-re flagelli 
Haute ohm ? Su ne baie fernper fatalit iniqui / 

S tir p feri* ? F.t rurfum atquabit virtuteGigantes(i jf 
O mi terni , urget qunt fic malefuada libido 
Vexandi innocuo t ufque » tir ntl tale inerente t ! 
QuoCque invai /imam , mire/, dr gtfla , piorum 
Carpere laxatir fremi , fanfloqut Senatu , 

J?f procernm turbar, gcnuinum inflgere dentemi 
Ferfrifla dum fronte lubet mordacia vulgo 
Carmina circumferre falitn debita fcombrit , 

"bit jaciam patulae cunno obfidiana Marullaef 
Quam mcliut veflrit potuijfent crimina ulir 
Serva peti , & quantit ger eretti digna triumpbit 
Bella > malot moret , atque iftud vivere turpe , 

More 

fefTu Satira elegantiffima in F'orfotinorum defen* 
fionem recitata mi exagiraviflrt , hor Eritzpbio 
a V.'CI. rb: lippa Venuti tcftiae comraendari ne» 
ruit: 

Il Bini giace in quefla tomba buja , 

2 Ga'.antuowin Alcun Requiemme , 

I Gcjulti dicano , Athìuje . 

4 Adludit Poeta ad id cuiod de rania habetur io No* 
neri Betracbouyowacbio . 


Digitized by Google 



tt®4 M. THYMOLEONTI1 

Mordente! ! Rtfie conlimaj/etir , & arcut 
Plenum exbaufij/ct multa cum laude pbaretram f 
Ergo impune /ubane tabulata Pecuriut alta 
Frangete & evertet tegetem > impurumque cubile t 
Dum /ubiti! praecepf invada /corta ruintt ? • 
Incoi et Oenopotei madida! impune tabernat ) 

, afe nofiei vino longai producet ? Ut arte 
Fallaci > tefii/que dolii , dare verba clienti 
Stauragiu! poterit , /uà dum mendacia vendity 
PupiUo/que capii mi/erot , matre/que trucida! , 

Et viduat /poliat , litem de paupere cen/u 
Conteflam , fibi quem cum judice divida t ? Alte t 
Prodiget iniuflo quacfltoi foenore nummo ! , 

Vel quot beredi larguiyflbi parcu! Abulut , 
Stultu! utrique t men , tabula legare /upremìt 
Cogiturf in cantui & hiantia prodiget ora 
T batdii ? aurato in/ultat quae pulpita flocco j 
Dum crtj/at clune t ó" mammo/o pefiore turget y 
Et Jìmulat magnum crifla minitante Sipbacem ? 
fini finit illaeflor , & tniquut /picula cenjor t 
Vibrat in immeritoi ; & magni nomini! boflet t 
Quot Jìbi cofinxint , fluito clamore lace/flt t 
Inflgnet pielate vtros , dtlefiflqut mufit ; 
f (fiora } & illuflret animar , v ir t ut ir amicar , 

lo* 
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InfenCas vitiii , quas aequctt gloria coelo , 

Qu^at mento cunilut dignit fert laudtbut orbi ' . 
Ke c pudet , infami at gaudet baccbata flagello 
Impia geni, ex/ultatque , & jaftat fate multo 
Defricuijfe urbem. Ctelum attrcfiajje vtdelur 
Nempe Jibi , & fuperum laetis accumbere menjtt , 
Hoc merito , quo uno contendere nititur aflra ; 
Debita quum Stygio caeno , & fammi f Pblegetontit , 
7* /JV , ó* lacrumii , Acberon quas volvit . >4/ ella 
Quum de fe loquitur , fegetem Jibi laudit inanem 
Adglomerat , celebratque fuor ventofa fodales ; 
Atque ait : O tu qui fopbiae contingere metani 
Ter loca mortali obfìrufla , atque impervia grejfu t 
Magna relaturur virtulit praemta , tentai , 
Aufulta , [fruflra repetas oracula Delpbtt 
Certa magli , Lybici vel fantfa Ammonii ab ara , 
Quoque Trupbonii biat fpecui ]& fac mente recurfnt 
Sub memori mandata , bonus ubi quae Alvarut obfert\ 
Et quae Sarbievui cantili at fdre memento ; 
Hofcbriut , aut elegor , quot condidit , excipe j Hafo 
Dicitur aetatir nofiraetfed cajltor ilio 
Vtrgineat cecinit laudet . Stepbomui inde 
Mirandut tibi jam venit , atque Juvenciuf baerent 
Jbarnabto , nifi jam longo praett intervallo . 

Uni 
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Uni prae cunCìtt , quo non praefiantior alter t 
Sed Pulcarello fludeat . Hot aequut amavit 
Juppu er, atque alt am bit adfiavit ab aetbere mentem • 
Qum fi quando vaca < , magntt atque otta curie 
Inferiti aureolot borum Icgtt ipfe ltbdlot' y 
Kec quod Ctcroptus Plato deliranti t arruffai 
Expendit , radioque trigonali , prtfina , cyhndrum , 
Pyramidem y fcribit fpatiofi tu pulverc cadi . 

O faevot fraudum art /ficee ! En gemma cicutam% 
Et\rcypbut aura' us per ver acontta propinati 
Meliate verbir occidui!. Eja age tamdem 
Difcite j ufi iti am moniti , non fallire gentet ! 
Dtfiite mrgnorum venerar! nerba fopborum t 
It fiudtte baerere borir , ntc temnere forteti 
Qui nur. quam eh vefirot latratue coepta relinquenf 
Grandi a: oot fpc.'nent , totumque abitar a per orbetn 
Script a adenti velati t queir « fulminìi igne trifulca 
In emerem tiferò t redige nt ; faetlique triumpb» 
Terribslìt.raplet fpargeni folia arida turbo . 

No» fecut Alcidet nafo duri fiernuìt anco 
Tygmaem riderà gentem , populofque bilibrce 
Excutiti & vafiat late dtfpergit tn orge. \ 

Et certe exctlfot intcr Pygmaea Gigantet ‘ 
Hatio qualie erat » talee funi Cercopttbeci 

. Dum 
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Dum fcribunt , aut ranciditi um de nare loquuntur 
Balbi aliqnid , fi quii repente/ comparti alti: y 
Quo/ nafuta viro t jattat Fiorettila dotto/. 

N am flomaebum , an rifum moveant , quae % pendala 
nufer 

Toflibut e faenz Tnfcriptio fluita ( i ) ferebat t 
Caeruleum infperfo licet auro fulgeret acquar , 
Aureaque infitto/ fcrvaret littcra fenfut ? 

Cecropiit [2] certe rapbanis , contextaque. beti/ 
Frigidaii/ x ni urtici/ mali/ , ferta mtrebat { 

Stve uttttor potiti 1 ; fatuum cui flnciput ornai 
Br affici t jatndudum qua crintbur Arcbipoetae (jJ 
Decidua , tflque ohm / Ioni « fubflrata caballo > 

Et multum tepido mingenti/ Iota liquore , 

Ette cuculiato flabtltvit vertice federa . 

Bar * 

j Quurn Joanm’s Francifci de Regfs Santtarum albo 
nuper adferipti honori tertum ageretur , l'upra Cc« 
ciclite Jefuitirum portam Infcriptio aureis littori# 
exarata ptedebat, quae an magi* barbara , vcl ri» 
dicula, vcl impia, vel nec emendata effet , non 
facile tft dijudicare. 

% Num Cecropio* raphanos vocat , ad legem Atticam 
refpicieni , quae adulteris in podicem raphanoi 
adigi jiibebat ? 

3 Camilius Qnernus , cogoomento Ardiiporta , Leoni* 
X. juflu brafGca atque bedera in convivio coroni» 
tu« «a . 
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Barbara , trita , rudit , Gitici s e a confina faeclir t 
Fraeque firmi Geticum firiptorem Et quii , nifi talit 
Fraedari ad futtus , grata fque errore rapinai 
Exercere vago, praedonem fingerei illum , 

Qui jam defptctent nubet & fiderà , Dtvui 
Votiva! burniti meret a cultore t abell ./ ? 

Barbare , Frana fìcum decet bunc ex u- fio ? Sei quii 
fdaec mirar ? Supera mmui eft illudere , quarti fi 
Inturia / uprrum rex & pater ipfi pet r ‘ur . 

Quid ? Non aeterni tttulot borrenda trtumpbi 
Abituiti irr.pietai Cbrtfio? N empe file /aiuta 
Vmcut bumanae vtndex > adfirtory & auflor ; 
Barbarui at fenptor ( quidni magii tmptut ? ) aufut 
Braenpere bane laudem Cbrtjt • eji ; bomtntque 
meraco 

■fittrtbucnt , paribut titulit & bonoribut ifium 
Auge t . At immeritat dum laude t aggerat , ecce 
Sede locoque movet male cautur , diptycba & alba 
Sufficit , btftortae piane rudit , vetufii 

Morii. Barbartae liceat fed fingere. Sed cur 
Tarn multa quum fi oflendat nefeire Latine % 

Attica naufragiir inv tdere httora tenta ? 

Nonne videi errane ut Graeca vocabula {affitti 

C on* 

. .. '*• 
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Corrumpat (i), primaeque ignarus originir omne 
Evertat ducuti Zinne tuir mi feranda ruinit t 
Craecia , & hoc deerat , fanne , quac fola fuperflet » 
Dottrinile ) & quam z iel reveretur T braciai bo flit , 
Ut pam barbartor peiorqut haud parceret bofltt ? 

Attamen bnc video ( tanta efl tnfcitiai tantut 
Quorumdam furor ) editami Praeconia cacti 
Ingeminant , quotici petafatut verba Liguflut 
AuConio de fonte fonat ; Intulentaque pajjìm 
Vada per obfcurum perrumptnt guttur biantum 
Sorbetur . blempe hot fallit fede regula varo t 
Hec narit fatti , infuno licei alta cerebro 
Ha crea t Anttjli (2), & Ma furi , rubrica (3), vet 
excort 

Julius cxpulerit vacuo de pettore Divor (4) 
JEgroti veterit meditatut fomnia . Quii ntn 

O Oh . 


X Sed non tantum minus refte vncem dipticha adhi* 
buit aufìor , verum etiam male fcripfit, omifTb h 
diptìcis enim fcripfit in infcriptione breviffima . 
x Antiflius Labro aeri Auguftei JureconfuIt>* . 

J Mafurius Sabinus Jnrrconfuhus , de ouo Perjìuti 
Except» fi quid Mofuri rubrica vetavit 
« Julius Caefar Vaninus , de quo Tbomaliut in biffar* 
Atbeijmi. - • . 
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Obflupeat , dum Brand ani [ij j rat treni «> , un» 
uQnticyra non fanandut , lieti obj'erat crune 
Hclltborumy Fonili fmturum gurgue Brand. re 
Trovocat invit.it Ma Cai , dr carmina fnrtit 
Compilata vaga [2] , nialtfartaqne , jnndtt , tìr omnet 
Miranittr , laudani , federata dr Jluìta cantntem [3], 
JEf | medium ojlendentem unguern fqlìaba peccete 
Ricciolo (4^, (è - Lattai Srepbani contemnere gazai 
C udentemy modo clamor eat vel barbarut , alette 
Rudentei late in fratti imitetur afclloi (5)? 

Ite 

s Brandanu* , nomen io fa ni & fanatici cujufdam Se« 
n<nfis, Cujus rijuula vaticinia' circunitcruntur . 
t Fous Branda Scnae eft . 

a Refpicit heic L. Settati Satira*, ex l.ciniis vario» 
min poelarum malo conf. riinat^s . 
j Riffe federata & fluita canentem L. St clan uni dicit f 
oni neùrio aulu virtuttm , doti fin a 111 , difJpii- 
n a finir . impfe ac <t 11 Ite vituperare veritus non efl, 
4 Jcfuita Riti iol'us Profmiiae Itpts fcriffit, & fylla» 
barum quant'iattm late dniuit, pii, mi plirumque 
non fervat Setlanm, & fuo* verfus claudicare paC» 
fini «ogit . 

j Mult i font in 1 . Setlani feri/ionibui , quar Jcfii't m_» 
Rriptfinm argi un t , & rtn.m qu'dtni iguorantia 
potiffimuin , bonaruim ue artii m lontemtus , qu * 
frudra maitd flis ^ doriti: r ; quamquam Sermone V • 
Pd linodiu m caliere quodammodo fjt.git & fe non 
liitcras difcipiinaique adgtclium dicit, ied cos ,qui, 

quum 
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Ite mndo% o mi feri , tir Graiar contemnite Muftì , 
Fer'e nrc AuTontot hqutdum fup<-r etbira valer 
l.audtbut , dr Tulli purir ne adfucfciie diflit . 
Ulne quid erti ? Si fluita btbetes in peflore fenjut 

o 2 Car • 


quum illìs dedituintur , tamen verborurn offuciis 
acque praelligiis fu. un facete, & impoi.cre lin- 
plicioribus tentane . S.d quicumque caeco in Je- 
fuicam adte iu minime ter. tur , Se optimum, fi 
p o piacet, Jcfuitarum genium noverit , Se Latina 
intelligat > quam fruftra opprubria recantet , Se 
quam iu hac excufatione mcndax fit, facillimej 
. • deprthendet . At non minimo etiam argumentoL. 
SrClanum , ejuiqne Enarratorem Jcfuitas effe , prò» 
fefto fuerit , fermonis coni n barbaries , minus La- 
tinae ioqoutioiies , quantitatis Ivllabaruin negle- 
« s , craffa Graecarum litterarum infeitia, prava . 
orthogeaphia , & ij genus alia, quae illius ordi- 
ni* fcriptorum propria, ut plurimum, rcpcriuntur , 
Adridtt itaque quaedam hujuf.nodi heic rcceufcre 
Paedagogos illos pudore fuffufutis , fi tamen fieri po» 
ted ut meretrici s frontibus pudor unqium obtun- 
datai r ; atqu: ea quidem animadrert mus in L> Se- 
mini leimonibus primae editionia . Itaque ab or- 
tuographi < initiun faciemus.qua quidem mirabi» 
li f.rib t ptg. i, adceie* 6 . adtipt i-j. adcujat &c* 
Se fic perpetuo in verbi* compoiit's ance C. Icr- 
vat D. contra regulas omnn . Aud- Cellariuu t: Ai 
• tedit ante C. confenfu omnium* Dici invi eni/u ac » 
tendo , accipio. Pag. 13. Coconlynteton , quum Cu- 
cofyntbctaa feribendutn lit j quod quidem mendum 
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Carmina p retile nt rujlica verbi Janabunt 4 
Sylhba praecifo Ji pophte dauiìitet , atque 
Nexu tncompojit a luxata oralio , late 
Sive fuptrvatuo fpatiant errore vagelur ; 

Vt r~ 


lypographi incuriae tribù! non potefi , quum' Se - 

Banui io Graeci* tocabuli* fere fempcr conflanter • 

que pcciet • Pag- 14* Citbìjut , qturti nftuin 111 0 1 * 
tijui ■ Pa^ 16. Indetajjllùbet . ScribtnJinn ati- 
^ tem Htnictcjylloboi . Pag» *4. vtydMt quurti dici 
debeat vefcé/at . Pag. *7. LjtaeuM, firibendum au- 
tem Lyccuw PvkSqv. ?cg. 18. (ir J4* Pixide, quutn 
‘dicendum fu lyxidt . itù^ti Pag. a- Mufeta ; Re» 
éìum autem Mujco pura W. Pag. 40. faentine, 
Siribenduiti aiittm Vernina ut Manutiui & Cr*/d» 
ritti doieot. Pag. Ai- Smaltisca ; & fcribi dcbuit 
jimalthea atpxhSséix . Pag. 54. Myiaqut . Striben* 
dum fine y. In Pud. grimo * ameni Sermenti V. 
monflrofa illa txiKt Orthograpliia , «rfrorprnu* , /»- 
feoepit , detoeptoi & paflim fimilia , ut pog . 5- “• 
, f . frf. videre eli, contra omoes c anonts , 
ab untiquif , tum a recentiorib"» Montiti* & 
/<7r/<7, traditos . Ipfo amen» Serwoe# V. p 0 Z- x * 
Lyeamboeo, quum Lycambe» fcribtodum eliet • rag. 
j, Motti' 1 quum oictndum fi t Mottbai po*Xpi * 
H s quk.cm Orth<*gr,fbiae mendis tota ili* * Qe ~ 
ptiflima carmina toedantur, & quidem ab eo , qu« 
in alio* virgulam ceoforiam adfumit , & * c ' P- 1 ** 
dagogorutn priociprm j &at . At non mirutn u 
Poeta ftigiuiufculus & iudoCtus ortiiographiam ig no » 

M» 
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Virgìliut melìur imbis minime fonet , a ut qui 
jlomam ob cintato! Ponto mutavit amoret : >• • » 11 

Non Cicero , 6* Ltttiae bijloriae Sallujtiur aufior , 
yff funt qui fapiant , bebé ter nee n*rir obefie 
Danna feraut » tumido trutinantet verba labello , > 

s /f. 


raverit nomiftum plerorumque Graecorui* , quum 
coatra lingute Graecae p-.-ri to» fuim miledicentun* 
ignorantillimus acuat ; quare j un adparet id ab 
co blafphemari quu'd nefi.it. Scd nec fyMabarum 
quantitatem noe ie diobolifi* hic vates. Ev.ce Pag% 
4. fecundam in Geomttrei corripit, quum longa fu , 
yeuftérftli; Fruìlt.ique Jutcnolit au&oritate fe tue* 
retur , quum in e;us verlu finii' creiis fi t . Pag. j. 
fecundam in Pacdagigos producit , quum fi c hre« 
ni*. Pag. té ait Pbilocardiut , fe Etbicìfque in_* 
heroo verfu ponere noa pUuilfe , quum primaria 
produrla m babeat. S d numquam id dixiflct , (I 
Graecc lcivilTet , noviiTetque tam fcribi , quana 
; adeoque tam elle bre»em , quam longam , 
eam fyllabam . Pag . a. fecundam in Tbucjdide* 
corripit quum longa fu. Pag. 17. e contra prò* 
duc.it fecundam in fyllogifmos , contra omne exern* 
plum & rationem . Pag. 41. corripit fecundam 
in Myopum , quum ionga fu , fcribaturque f iuu>Tce » , 
adeoque longam eam rtéle adferit Jtfuùa Riccio* 
Uut , ut brevem perperam Jac. Face hiatus in Tuo 
Calepino , Recurret forfan Poeta infulfus ad fu a» 
liicntias , quas nemo dc&i.s admittit ; & quae tan» 
(un in fthoiis Jefuiticis jjttantiir, ut omoem ferì* 
bendi carmini* rationem corrumpaot , quemanm*^ 

, . . «una 
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jltque aequo caflìgant-r flamine qutdquià 
Scribttur. Hauti ego d'ffiteor , Veruni hi tua ridetti % 
Barbare , feu nummi lutiti , feu lege folutar 
Dar voctr % fantiir nec ccdunt Rbinoctroti . 

IJÌa ■ 

• * r 

dum barbarifmis fuis & foloecifmis eloquenti- hl» 
corrupere . Et quidem ncc ab bis abitinet hoc Poc- 
tarimi propiidinm . Iraque nitidae Larinitarij oul- 
lcm rationem habcns Pag. 5. Matricola vocem in- 
finse Latinit tis ufurj ai . Gjmnadt prò loco exer- 
citii & lchola poii't, qiuim id non (ìgnificet . Pag . 
ii. Muffati»! interfci it . Pag. 15. eedìj Pantheon 
Pailocaidius fi ribit , ' quali Pantheon indeclìn-bile_» 
fit , & non Pontheonis dicendum fuiffct , trccv^eot. 
feg. ij. Bui gas fenfu , quo Latini non ufurpave- 
runt , adhibet. pag. *7. Sigla ufurpat, voce pia- 
ne barbara . $4. Mufcofae trtillae , fenlum Mufcofae 
(Vbjiciens, qurat Litini ignora verunt . pag. 40. Tur . 
hme utitur perverfe ad mctae formam fignifii an- 
dana, quam habrt il guardinfante . Pag.qt. intcn» 
fius & extevfiut . Ex his omnibus non tantum e- 
nainet L. Se&mi & M. Pnilocardii , Giaecarum lit- 
terarum ignoranti fumma , fed eoruna etiam bar- 
bari#^ , & omnijugis Latinit .tis infcitia , negligen- 
tia , & rt&ae firiptionis contcmtus. Eant modo Se 
innata fua fup-rbi., Oultiflime glorientur , fe Cri- 
fpi, Liviique el.gantiae ac n ton's aemuloi effe , il- 
L’s mendaciflìmis verlibus Senti. 1. 

Mi fatti ef ìgìtur, toffm fi promere vocet , 
erriti j Crin/us Livi tifale Inai non pejeret , quas 
"Livi duhis tenfor non k ouj.t rodere. 

la 
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IJfa mibi ? Certe . V den ut Periboniut ? Ecqwt 
Die , fhJes , bit tji ? Periboniut a d probat stia , 
Quae d Dinamiti punì. Sed quii Peribomut bic tfl 
Die prius . tt perjiut t Rum Grueculut tlle , magi (tri 

O 4 Cui 

la quibus verbi* flatìm etiarn fyUjba peccat , 
quum primi in Liti ut lo iga fit , fi J fui»* Rie» 
dolio credimus. O nort.Ium impuicmilTi'tii , Qri» 
fpufn - & Livius veilram illain omoem barbarie»!! , 
quarti hatienus (in u leu te expofui uus , fuam clfe_* 
adfirinabu.il ? Et non per omn-S deos deafque ju- 
rabunt potius , tJem inter fe & M. S.fttium ac 
M. Pbiloaardiurn fi.nilitudincm iuurcfle , qualto» 
inter lucem Si tene’brzs , iut-.r auiuoi & caenum , 
depreheodcre eli? Cur cura Satirico Fiorentino noa 
cx.lanum ? 

a * 

Se Sol.’/ftio qui f.jfe e vivo e frejco > 

Perdio che vi d 01 ebbe fui la trfla 
, Dna qualche alabarda da Teoejco . 

Audi , fodes , alia quaedam verha pag. 1 6. Crifp* 
& Livio, (ideo placet, digna : ProbabiliflicotLj 
Probabiliorijticaeque : verba quidetn daemanibu* 
mal s avcrruncandis aptilTima . Eant modo Fio- 
rentini , & ad ifiorum afell»»rum orthogr phi-m , 
fyflabarum quant'tatem , Latini fermoo : s proprie- 
tatem , Giacca* liiteras , difciplinas omnej, ouas 
vituperanti ignorant um felini,. s filini fuos erudien* 
dos mittaoti numquani tam vecocdes credid*rim« 
Contendane deinde cum barbarie hoa.ni fermoni- 

bua 
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Cui tcffit mifero recatiti turta fupellex f 
Qui me fé pe menu pr enfiti f Vultuque fereno 
Jdflat , corde dolor Verfent , metutnfque ne tergut 
UH atra vibice notcm , dum ver ber e multo 
Saeviot Q^f lecbmt , falfoque numtfmate fretur 
Confuti! incerto r docci Elagabahr annoi, 

Cornicanr grave qutd ? Craoibe qui faepe recoda l 
Occidit , libri quo Jìt Gerfeniur auClor 
Ambigui ì Hnfum ijlius contemno, ttrunci 
Hec facio , ór qucmcumque via cubito ur ferir arda 
Sufpendet lance ! meltui . Quam refi tu! ijle 
Curet aqualiculum , ac vitae traduftut inerti 
Circuat bircofot mamcatui Cent ur toner . 

Jt non te doClut moveat Reavaniur ? lite 
Confentit mecum . Quid dicam ? Mite precabor 

Kit» 


bus elegantiffimam M. Tbymolenntis fcriptionem , 
latinitatem felettam , cxafìam profodiam , poetiti 
Illuftrem ; & videant quis juilius cum Crilpo & 
Livio , cum Virgilio & Ovidio . concertrt . Quid 
fi quid miai s r ftum fortaffis exciderit , cogiteut Ore» 
viffimo unius h< bdotnadis trattu id omnc ab eo tuifTe 
elaboratumj oec ampl'US recenlitum , qunm peregri» 
no Dynaftac tradirum fuerit , CI. V. Paul» Rullo 
rediUndum . Explor.tae autem fidei eli primos IV. 
Sermones L. Scftaui longo duorum aunoruai fpatio 
- fu i (Tc perteCtos . 
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Numen ut aegroto ftnet caput» Anne putabit s 
Nane pnmum quem fit deleflet Maria ? Seu qui 
( b)i mcliora pur ) per ver fa aecen/ur amore 
Formo Tarn fpernat Fabìnm t fcabttmque F ertila» 
Arde ut » & c rear turper /anieque Jluenter 
Impetjt indomita rtgtdur tentigine ttervor ? 

Et mentem certe laevtm permutili , nec aera 
Judtctum evincant bomtnit . Confu/a voluta* 

Verba ) male baerenter fine calce daturur arenar t 
Seu loquttur , feu fcribit . tìubtt in luminit orar 
Alterni dudum produtta paibemata Cbrijli , 

Et cibrir agitata vagir. Kunquid Cbaor , atqu » 
Materici 'rtrum fic indigena Jluebat t 
Quum litem antiquam meltor natura diremit f 
Kum fìc bulinar Juveneti pagina nugit > 

urge feti ? forum ne Tbemir Parnajpa laurut 
Mute dedertt? Quaerant alti . Hamque ordine nulla 
Errantem , & vulgo mifeentem /aera profani t , 

Hon ftquor . Haud Tbefeur ego fum , nec Jìlum 

Ariadner , 

• 

Duco , nec mpl.it 9 cammino m» Labyrìntbo. 

Quam /attui ridere , cupit dum teab/olvtre tyrbut , 
Keve Itquerc ait,tir pendent animi ampliai ? A ufi or 
Tgnotur Sattrarunt , txclgmat . Flou ego mirar ; 

Quan- 
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Quando idem dubitat quii fit genitor fuut , gtqtto :• 
Frufira interpellai matrem * quae faepe trecento s 
Obfert larga patrer , atq u« tnquit , Deltge. Mirtr 
Jp/è magif quofdam , nafo quorum injtdet orbtt 
Vttreut > geminir vi/ut Jpecularibur auget , 

C atout ire tamen-, & Vietnam cernere Turrim *. 
No» pojp . At fefi dudum fpect are fejr ebani 
In [cupo nodum , ó* facratum in fonte hquorem 
Qua e Jan/e Iliaci foedaret filila veneni . 

Quorfum adeo perver/a ac tei ? Sanine ifia ferendaf 
Aut magif impartir decet tllis depjere pugnit 
Terfnrtam fronlem , & reverendi infignia nafiì 
Ergo fapi > & mehora volent te bardncucullo 
Jnvolve , &, quamquam refponfum difplicet ,, audii 
Arnia fero accitut , nec me labor improbut arcet ; 
Eolia placent , nullaque fimul formtdtne tactui 
Adgredier pugnam & cavea revocatici ab uda » 
Ut Cincinnatur quondam rcvocatus aratro 
Ho fi ili Aufontor foedavit fanguine fina , 

Excutto fomnum , obeurro 5 vibro tela » repugno > 
Caedo lacejjenttr . No» me quajjare frittllum 
Expo/itum femper cerner , vacantem . 

Fox urgebit calamuia vor dedecut aevi , . 

Fw borni nurn labem ; dotate crear undique rivir 
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Fffluat , acque recent figatur vulnete vulnus . 

Net fatur ab (cedum ; prtut bit nifi ■ caedibut inflant 
Exirialem orbi penitut dcltvero gentem . » 

Non fetut ingeminat morfut , atque artubur b ter et 
Non mijjura etileni nifi piena crunnt htrudo , 

Sed quid ego baec minitor ? Jamjam , clanjfimut 
a fi ri t 

JE'berett Vindrx voluti dehptyr , Etrufcos 
Invi Cut pnpulot , & praefent N utnen amicar 
Exbilaret ggntes , FRANCISCVS . Scilicet ardens 
Tannonui ad trepidar ripar modo fulminat lfirt' 7 
Atque relaturut fuperato ex bofie tftumphof 
A nofirn infe/iot averlit limite Tbracet: 

Tunc vero Alcidet alter , monflra borrtda pajfim } 
Egrt°iit fiudiit , Tufcarque inimica quieti , 
Siimeli & invittut patria virtute domabili 
9 ~ unc Pbocbum , & dottar foveat pax alma Camocnar, 
Aique renafeenter orbit mirjbitur àrtgt 
Eximiar , f<iwfo demoni fub Principe tutas . 

Saltici ut Xenopboni atque ad miranda Dionis 
Vinut , aut Fpaminondar , proleCque Pbilippì 
Tigrtdor (sr Cangts domitrix t Carfirque Latinur t 
Non tam bella geriti Manifque incenfus amore 
A/pera collant invadit praeha figntt ; 

• V v Quarti 


\ 

Digitized by Google 



2 te M. THTMOLEONTIS 

Quam dulcetcurat conceda per otia Mufitr 9 
Et pacit l ludi a , atque artts amai ille decorar % 
Principibui grande txemplar . Sed dicere laude f 
Siine tentai vetor , & vitio pratjìgere tbeta 
Adridet ntgrum , trijlefque expellere fuco» 9 
Crabronefque agitare ferot » quo duìcia poffìnt 
Conderc apet Piedi fecuro in vertice meli a 
Interra i tir mi ferii abjintbia tetra prepino t 
Atque illud , cauto quod cornine iictre molo» 


\ • 
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ÀPPENDIX.: . 

• • X . •* , 

J Qpum non omnia , quae opus erat , [ebollii ex tempore 
fufu inferi potuerint; ea bue rejecimus, quibus Enar- 
rationes cafligentur , fuppleantnr , & illuftrentur » of- 
que ftolidis & impudentibus obflrnatur , qui nos forte 
& M. Tbjmoleontem calumniae infirmiate non Vere - 
tentar . 


#540 Barth. Guidiccionius Cardinali* Luccnfis Jefui- 
tarum focietatis inftitutioni per haec tempora fe 
opponit . Jac. Aug. Thuanus Lib.XXXPlI. Hiflor. 
Orlandinus H:fl. Societ. Lib.JI- 
IJ 44 Culielmus Toflellus , ob errores notijjìmus , inter 
Jefmtas cooptatur . Orlandinus Hiftor. Societ. Jefu 
Lib.V. 

IJ48 Melchior Cano , Epifcopus Canarienfis, dottri- 
na & pietate celebri*, de Jefuitis intelligit vtrba 
Palili Apoftoli Epift.II. ad Tbimotb. Cap ili, quae 
ha ben t : Hoc autem [cito quod in noviffìmis diebus 
inflabunt tempora periulofa : erunt homines feipfos 
amantes , cupidi , ciati , fuperbi , blafpbemi , paren- 
tibus non obedientes , mirati , feelefli , fine adfe£iio- 
ne, fine pace , crimmatores , incontinentes , immites , 
fme benigniate , proditores, protervi, tumidi, & 
voluptatum amatores magi quam Dei : babentes 
fpeciem quidem pietatis , virtutem autem ejus abne- 
gante! . Id quod Jefuita Orlandinus in Hiftori» 
■ Socieucis Libro Vili, non difStetur. 

*J5* 
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1554, T Ideologica fcìtola 7 * arifenfis cenfet y fna /enteriti a 
f cripto edita , for.ct tetti fé fu uoti aduiittet.dam , ut 
adpcllatior.e infoi. t a ititi uomtn fibi v.ud.car.tcm : Li- 
cetiter quasi, bet perfonas etfi ìltegìtimas , f ac inor o- 
fas , & itifames nullo deleilu ad.iLtteiitem ; mona- 
ftid ardimi koneflatein violante ,n ; ftud.ofum , pmtn 
& ne effarium virtutis , abflinentiae , ccremonia- 
' rum , cJr auttoritatis exereit.um enervatitela ; debi- 
tam praefulibus obedientiam fnbtrahentem ; dominos 
& Eccleftafhcos & alias fuis jitribus injufle pnv an- 
tem ; perturbationem in civili & facra admimflra- 
tione , querelai , lites , diffìdia , contentioties , aemu- 
lationes, rebellioties ,variafque fciffuras inducentem ; 
in religioni s ne otio periculofatn , ut quae pacetn Ec- 
clefiae conturbet , monaflicam difciplinam evertat , ~ 
& rna\is ad deflruftionetn , quam ad aedificationem 
pertinente Tbuanus Lib.$j. 

*555 Jcfuitae Cefarauguftae , quum alienum folum 
occupaflenr, alicnaquc iura turbarent, cxcommu- 
nicantur ab Archiepifcopo , & malcdicìis ac con- 
tumelia appetiti ex urbe cxpelluntur . Orlandinus 
Hi fi. Societ. Lib.yy. 

1560 Euflachius Bellatus Epifcopus Tarifienfis rogatus, 
fententiam , pronunciai Jefuitarum Societatem fum- 
ine effe periculofam , & us temporibus ad motus po- 
titis cove itandos , quam Ecclcfiae concordiamfarcien- 
darn inflitutam : Jefuitarum antera nomen in primis 
adrogantiae effe plenum ; & ad Turcarum & lujide- 
linm ii lìruSlior.em, in eorum tantum Minibus jcfuitaS 
effe collocando! . Thuanus Lib.XXXVlI. 
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• « 

1 j<?4 Quum Jefuitac*Parilìis publice docere coepiflent,. 
Joannes Praevoftus Univerfitatis Rc 6 tor,hoc mu- 
ncre eis intcrdicit. Socchini Hijlor. Societ.Jefu Lib. 
Vili Thuanut Lib.XVII. 

1 565 Jefuitae quum contro. Univerfitotem ad Tarlamene 
tum Tarifiis provocala, t , Stephanus Tafcbafius con- 
tro eos concionati habens ait , fe/uitos grafuitae 
puerorum inftitutionis l'pccic graflari, & inde fa- 
milias captatis tcliamentis exhaurire, inde juven- 
tutem fpecie religionis corrumpere, & fafcinatis 
per fuperditioncm puerorum ingcniis jam nunc 
feditiones & defeéiionrs indegni perniciem ali- 
quando erupturas moliri. Et deinde ad fenatures 
converfus dixit : Vos qui nunc Jefuitas toleratis, 
aliquando iplì fed fero, credulitatcm veltram ac- 
cufabitis , quum connivenza vcftra effeifìum vide- 
bitis, ut horum alìu, dolis, fupcrftitionc., dii- 
fimulatione, praelligiis, ac rnalis arti bus, publica 
tranquillitas non folum in hoc regno, led ctiam 
per univerfum orbem Chrillianum pcriclitctur . 
Thuanus Lib. XXXVII. Jefuitae quum in J opo- 
niom penetraffent , tomquam mpofiores , & fedttio- 
num bellorumque auBores ajxpponibus babentur : 
qui quidem de Francifcanis idem non ìudtcant. A- 
loylìus Gufmanus Jefuita Hi li generai. Japoniae. 

,15<>9 Sanftus Carolus Jefuita rum ambitionem aver- 
fatus, in fua Dioecelì Mediolanenfi Seminariorum 
• curam Jefuitis ablatam Sacerdotibus fsccularibus 
committit; & Theatinos Jefuitarum loco fublii- 
tuit . Thuanus Lib.C XXVI fleurius Ufi. Ecclef. Lib. 
CLXX 1 . 

* 57 J 
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lj7j Guillelmus Tarrius Elifabetham Ansine Resinai* 
occidere meditatur , c 'T in proposto a Jefuitis con- 
fi)- matur . Duchefnius Hiftor. Anglic. Lib. XXI. 

1578 Jefuitae Antuerpia exiguntur. Thuauus Lib.LXRl. 

1 58 1 Edmundus Carnpianus , Alexander Briaut, & Ro- 
dulpbus Cherwinus , Jefuitae extremo fupplicio in 
Anglia adficiui tur , quod contro. Resinar ediftum 
Regnum illud in re\fi fuiffent . Duchefnius Hiftor. 
Anglic. Lib. XXI. Jefuitae in Tertia infula tam- 
quam patrme proditores a plebe tumultante adpe- 
tuntur . Thuanus Lib. LXXII. Jefuitae per baec 
tempora Gafparem de Quirog.t Cardinale)» Toleta - 
num , & Hieronrmum Mar.nque a TÌnhppo II. Hifpa - 
tiiarum Rege eorum vifitatorera conflitutum , variis 
iniuriis adficiunt. Hieron. Baptifta de la Nuza in 
Expofit. Piophet. S. Hildegardis. 

|l j8j Robertus Parfonus Jefuita clanculariis ftiis ma* 
chinationibus, fevcris contra Catholicos ab Eli- 
fabctha Angliae Regina conditis ediftis caulam 
praebet, & periculo expofìtis fratribus,mamre fi- 
bi fuga confulit. Thuanus Lib. CXXIX. 

1589 Jacobus Commoletus Jefuita cum aliis , Galline po- 
pulos exacerbat , & inimicitias inreconciliabiles in- 
ter Regem & fubditos accendit . Thuanus Lib XCV. 
Jefuitae coniurationis adverfus Matignonum auBores 
Burdigala exiguntur , & feditio compefcitur . Idem 
Lib. X 01 V. Henricus IH Galliae re. v occiditur , 
Jefuita Gu.gnardus librum fcribit , quo eum jure oc- 
cifumfuiffe demonflrare contendit . Harlaius in R.e- 
la clone Parlamenti . 

* 59 ® 


fbyCoogle 



APPENDI X. 


■’ t2J 

Ì590 Jefuitae vulgi animos in Gallia folicitanr, 8 t 
praetextu religioni rebellionum incendia exci- 
tant. Thuanus Lib-CI. 

* 59 * Tatavii Jefuitarum Collegium Senatus jujfu clan - 
ditur . Thuanus Lib.C. 

1593 Varada Jefuita Sodalitii Parifini Redor Petrum 
Barrerium in propofito Henricum IV. occidendi 
confirmat, omnemque fcrupulum animo eximit» 
& per Jefuitam alium facra confelfione, & viati- 
co prius muniri curat. Thuanus Lib C FU. 

Xf 9 $ Imperator Japoniae Jefuitas e fuo Regno expellit, 
& Francifcanos admittit .Tfon igitur religionis c auf- 
fa expulfi funt . Gufmanus Lib.II. Cap.III. His 
circiter temporibus Regem Omurae m J aponi a Chri- 
fiianum & unicum Jefuitae produnt , Imperatori Ja- 
poniae utTortum TJangaxam et tollat,perfuadentes . 
Ex libello fupplici Chriftianorum Japonenfium. 
Regi Hifpaniarum, & Pontifici Maximo oblato. 

Xj 9 4 Jefuitae in Henrici IV. Galliarum Regis verba 
jurare recufant, nec tamquam legitimum Regem 
adgnofcunt. Thuanus Lib.CIX. Joannes Caftcllus 
Jefuitarum alumnus Henricum praedidum occifu* 
rus cultroferit. Idem Lib.CXII. Jefuitae ex Regno 
Galliae eiciuntur, Pyramide in monumentum Pa« 
rifiis creda, Lib.CXXXIV. 

Tj 9 8 Senatus confultum contra Jefuitas in Callia reno - 
vatur , quod in damnata & dereftanda dodri- 
na,quam pueris infinuant, perfeverarent ; quo Se- 
* vatus nequi puerot in eorum fcholas ftudiorum gra- 
tta mitterent , denuo fancitis poenis inbibuit. Thua- 

I» nus 
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nusLib.CXX. Congregatici de jluxiliii divinae gnor- 
tiae a Clemente Pili. Romae inftituitur . Turrctinu» 
Hiftor. Ecdcf. Saccul. XVII. fe&.I. 
ilioo Per Kacc tempora Hicronymus BaptiAa de la 
Nuza Albarazini, & Balbaflri Epifcopus , cujus 
vitae fan&itas maxime celebratur in Actis Capi- 
tuli generalis Dominicanorum habiti Romae an- 
no 1629. de Jefuitis accipit S. Hildegardis pro- 
phetiam , qùae profèrtur a Biovio Tom.XV. nin- 
nai. Ecclef. ad annum 1415. in qua inter alia le- 
guntur haec: Infurgent gente s , quae comedent pec-> 
tata populiy tenentes ordinem menile um, ambulan- 
tes fine rubore , invenientes nova mala , ut a fa- 
pie n tibus y & Chriftifidelibui ordo perverfus male- 
dicatur . Sei diabolus radicabit in tu quatkor vi- 
tia y fcilicet ; ^Adulationemy ut eis largita detur; In- 
vidiam y quando datur aliity & non fibi; Hypocri- 
ftm , ut placeantper fimulationem ; & Detraffionem , 
ut feipfos commcndent & alios vitupercnt &c. 
ftdoi Jefuitae inter Catbolicot Sacerdote s gingia magnai 
turbas fdr motus excitanty eofque pajfwi iniufle ad- 
fligunt & oppriraunt , impedita Ut etiam ad Sedem 
-Apoflolicam adpcllatione . ThuanusLib.CXXVl. Lit- 
tori! pariter feditiofts per itagli am fparfis in caufa 
funty utCatholici non religionisyfed reipub. caufa di- 
rai perfequutiones patiantur. Idem Lib:CXXlX. 
. Variis modis Clementem Fili, ne in controversi! de 
divinae gratiae auxilih definiaty territant , quum 
fuam fententiam reprobata m iri cognofcant . Hier. 
JJapt. de la Nuza . 

.. . .1604 
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i<5 04 Jefuitae perniciofe docent Clementcm Vili, qui 
tunc Romac fcdebat, credere legitimum B. Pe- 
tti fucceftorem , non effe ex articulis fidei . Thua- 
nus Ltb.CXXXI. 

% 6 o 6 Jefuitae Gedano in "Polonia , & Thoruna in Boruf- 
fta , expelluntur, quod aliena jur a ujurparent , cJ* 
pacem Ecclefìae turbarent . Thuanus LibCXXXVI, 
Garnetus Jefuita tamquam pulvereae cantra Jaco- 
butn I. tAngliae Regem proditionis auttor extremo 
fupplicio adficitnr ; Hall quoque Jefuita conjurationis 
Jbcins deprehenditur ; & Jefuita Holdc ornv.s , qui 
Gameti aufa lattdabilia fuijfe adfrmabat , fuppl icio 
panter adfeftus efl . Mezemus Compend. Chro- 
nolog. Jefuitae ex Pineta ditione , utpote Senatui 
minime parentes , exiguntur . Thuanus Llb. 
CXXXVHI. idem "Poloni facere tentant » regni 
quieti confulturi. Idem Lib.CXXXVIII. Vaulus K 
Tontifex Maximus Congregatiovi de jQtxihis finem 
imponiti fed gravifftma controversa cum Republ. 
Veneta implicata, decretum contro, Jefuitas jam 
exaratum promulgare non vult . Calmct. Prolcgom. 
in Epift. ad Roman. Gravefon. Hift.Ecclef. Tom. 
Vili. Turretinus Hiftor. Ecdef. Saecul. XVII. 
fea.I. 

ftGoj Pax iriter Paulum V. & Rempub. Vanetam ini- 
ta eft; fed Veneti revocare in urbem Jefuitas no- 
luerunt » quod tamen anno 1657. fadum eft» 
Gravefon. loco citato . 

5609 Bohemi fupplicem libellum cantra Jefuitas Impera - 
fori obferunt , quod brevi temporis fpatio ampliffi-. 
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mas hered.tatcs adquifijfent , «re aliorum Eccleftx- 
fticornm onera ferrent . Conti». Thuani Lib.II. 

Ì6 io Francifcus Ravaillacus Hcnricum IV. Calila»; 
Regcmoccidit, quum antea cumAlbignio JeFuita 
colloquutus eflet. Hac occafionc Rex Britanniae 
Jefuitas c toto regno exigic. Continnator Thuani 
Lib ili. Libcr Marianae Jcfuitac De rege & regis 
injhtutione , qui docet Fas erte reges occidere , & 
blafphemias exfecrandas contra regem Henricum 
III. continet, ex Scnatus confulto Parifùs a car- 
nifice comburitur . ibidem . Sub Fortumi Galindi 
Cantabri nomine prodit libellus De caufis publici 
erga Jefuitas odii , in quo , quam merito odio ha- 
beantur , in propatulo collocatur . 

16^1 x Fazioni bus & dilUdìis inter Bohemos exortis, 
& Praga tumultuante, in Jefuitarum collegio ma- 
gna omnis generis armorum , pulveris pyrii , & 
glandium plumbearum copia, fexcenti fclopeti, 
ut vocant* & aliquot minorcs machinae reperti 
Fuerunt . Idem Lib.iy. Trecenfes Jefuitas in fua ur- 
be recipere renuunt , & res prope in feditionem 
trumpit: adeoque ii minime admittuntur . Contin. 
Thuani Lib.IV. Epiftola S. FranciFci Borgiae ai 
Tatres C" fratres focietatis editur, in qua Sanftus 
ille ita vaticinatur : Fernet tempus quo fe focietas 
multi s quidem occupatam htteris , fed fine ulto vir- 
tutis Audio, intuebitur : m qua lune vigebit ambitio , 
& fefe ejf eret folutis babenis fuperbia , nec y a quo 
eontineatur & fupprimatur , habebit , &c. 

161& 
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itfi 6 Sultanus Turcarum cumCaefare Matthia convenite 
itt nulli Jefuitae Conflantinopoli commorentur. Con- 
’ tin. Thuani Lib.IX. 

i(Ji8 Jcfuitae, tamquam omnium malorum & calami- 
tatum,quac in Bohemia, & multis aliis rcgnis, 
&proviticii<; > orbis Chriftiani evcniflcnt, caufa , 
ex univcrfo Bohemiae regno cjiciuntur. Contin. 
Thuani f.ib. 1 1 . 

16x9 Taulus K Tontifex Maximus Epifcopum Sergia- 
nenfem legatura in Germar.iam mittit , ut mores Ec- 
cleftaflicorum quorumdam , qui Jefuitarum alumni 
erant , corruptiffìmos reformet . Alphonf. deVarga* 
Rclat. de ftrateg. Jefuit. Cap.XX. 

1624 Ludovicus Satclus Francifcanus , Martyr fan- 
ótilftmus literas, quum in Japonia in carcere deti- 
neretur, ad Urbanum Vili, dat, qui bus malas 
Jefuitarum artes in India detegit , & fraudts ex» 
**ponit. 

)6l 5. Sanftareilus Jefuita edit Lihrum De Haerefì , A» 
poftafia &rc. qui carnificis manu anno infcquenti 
Pari ftii crematur . 

1650 Galilaeus Galilaei Mathematica celeberrimi is Fior 
retitinus a Jefuitis perfequutìonem pajfus, factotum 
Cen forum fevcr itati fub'jicitur ob opinionem deterrai 
mota. 

1633 Jefuitac Sodale-m Ximcneftum Matriti occidunt , 
quod quum diviti viduae a confeffionibus ejfet , ei 
ut omnia fita Jefuitis relinqueret , non perfuaferat , 
Circa eadeni tempora multos fallunt , eorumque pe- 
euniarn & rcd;tus m Uifpania ufurpant , ut in Thea» 
* P £ «9 
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verat y cernere valeat ; exyrfto <zfc eo voto & furar 
mento itcrum ad focietatem revertendi , #r ad eam t 
opulentam tllam hereditatem tr aducer et . 

*643 Jefuitae y quum eorum avaritia jam amplivi ferri 
non poffcty ex Melita Incula ejiciuntur. Ex Thea- 
tro Jefuitico. 

«645 Jefuitae Collega f. Hermencgildi Hifpalenfu, quum 
450000. aureos mutuos accepiffent , folvendo fe non 
effe fimulant y creditorefque defraudanti quod omne 
atteflatur Jefuita de Pillar. Ex Supplice libello O- 
nuphrii de Salazar creditoris, Regi oblato. /fTii-' 
tae Romani y quum libellus De Monarchia folip fo- 
rum paruiffet , aufforem Melchiorcm bichoferum Je- 
fuitam Germanum fubfpicati , curru eum ex Collegio 
Germanorum adfportant Tibun fed Tontifex ea ad 
illum refituendum cogit . Jefuitae dire ptrfequuntur 
Mattb ac tonde Cafro *AE thtopem Epifcopum in India 
Orientali , qui Ir.dos, Mauros mira facilitate ad Cbri- 
fiianam religionem convertebat . Ex Jo: Baptifta D« 
Morales . Innocentini X. Ritta Sinenfes damnat , de- 
creto edito . 

49 Jefuitae Metenfei in contraffa Emptionu & ven- 
dutomi fanfftmoniale: Vrfuhnas turpiffme circumve- 
niunt ; quare ex Variamenti decreto contraffus re- 
fe indi tur anno 1661. Ex Actis Parlamenti. Carthu- 
ftanis Grar.atenfibus poffeffìones quafdam Jefuitae au- 
ferre molimi tur , ut Jaffurat in rebellione Eufitaniae 
f affai compcufent. Ex Tbeatro Jefuitico . Joannes de 
Talafox& Mendoza Eptfcopui Angelopolitanm in ri- 
merie a datò ad Jnnocentium X. litteru turbai & fe- 
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1669 Clemens IX. declarat Innotentii X. fuper C eremorliii 
Sivenfibus defirntionem , non obftante jllexandn VFL 
decreto , adhuc vigere. 

16.78 Innocentini XI. variai Jefuitarum opimones perni-, 
ciofas ac provai condernnat Idem . 

1700 facilitai Theologica Tari fieri fu damnat librarti, in 
quo adfcrebatur apud Sinenfes ante Chrijlum na- 
tum , vero s fideles fuijfe , plenos Dei fpiritu , qui ve- 
ro Deo facrificaverint , quorumque fanftitatem Deut 
miraculii etiam confirmaverit . Gravefon.Tom.VIII. 
Clerus Gallicana s in Conventu Sangermanenfi plu- 
tei Jefuitarum pravas opimones reprobat . ibidem. . 
Imperator Sinarum , Jefuitis flagitantibus , Ritus Si- 
tienfes explicat & declarat . 

a 702 Jefuita [Ammonivi Magno Etruriae Duci CofmoTH. 
Centura milita librarum ferri Jubripit, & fuga ex 
Etruria evadit . 

170$ Bernardinus ab Ecclefìa Epifcopus Tecbinenfts , ai 
Maigrottmm Cononenfem Epifcopum fcribir, & ad- 
firrnat , mentiri eos, qui Maigrotti contro Jefuita- 
rum errores zelum a fe improbatum adfeverarunt . 

i 704 Clemem XI Librum Launoii doftrinam S. ^iugufìini 
de Gratia impugnantem condernnat , fìammifque com- 
buri }ubet . Gravefon. Tom. Vili. Hift. Ecclef. 
Calmet. in Eoift. ad Roman. Idem Tontifex cer.e- 
monias cultui Stnenfium a Jefuitis permiffas , tam- 
quam fuperfìitio/as & idololatricas damnat ; & in 
Smas Tatriarcham ^ intiochenum Carolum Thomam 
Tournonum , pojlea Cardinalem , mittit, ut pontifi- 
tium decretarti exectttmi mandati (urei. Gravefon. 
Ibidem , 
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^706 Cardinale Thomas Tournonus Jefuitarum opera e 
. <ofo Stnenfium imperio faceffere ab imperatore jujfus 
tft ; ac muitis aerumnts adfcttus , in carcerem in 
urbe Macao con'jicitur. Idem .Jefuitae Teloni Car- 
dinale™ Tournonium relatione , Jcu verius Satirico 
i libello edito , & Romam miffo tradite nnt t & tam- 
. quam minijlerii ^Apoflolici ludibrium repraefentant . 
Eamque relationem contra exprcfjam 'Pontifici! Maxi- 
mi probibitionent typis excudmt ac divulgant anno 
1709. Ex Jo. Jacobo Farinello. Carolus Maigrottus , 
Epifcopns CononenfiSy a Jcfuitis in fuo Collegio Pe- 
chini tamquam in cufiodia , detinetur , quod corum 
Jdololatricis ritibus adverfaretur . Interim ad eum 
fcribit Cardinali s Tournonus & confolatur , de Je- 
fuitis multa conquerens , & impietatem eis expro- 
brani. Ex Mcdiafalce qui Maigrottum martyrem 
incruentum adpellat. . 

1707 Cardinali! Tournonus deeretum edit rìtus fuperfli - 
tiofos Sinenfium reprobans . Idem. Clemens XI. lit- 
teras ad Regem Lufitaniae dar, quibus quaeritur la- 
tenter ajefuitn falfis rumoribus Sinarum Impera- 
tore m contra Cardinalem Turnonium irritatum fuif- 
fe , qua fi non Pontifici s mandata , fed fua decreta 
exequeretur . Ex ipfa Epiftola. Carolus .Thomas 
Cardinali! Tournomus editto Tfankim edito Ceremo- 
nias Sinenfes in Sinarum regno datnnat ; & Jefuitae 
ei obedire recufant . Ex Mediafàlce . Cardinale 
Tournomus ad Epifcopum Cononenfem htteras ite- 
rum dat , JejuitiSy qui Pechini erant , iniqui tatem 
& faevitiam par iter exprobrans. Idem Card. T our-' 
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ponius Jefuitis Techinenfibus fcribit, & eis fanftaè 
fedi inobedientiam , me). dacia, & impudeitiam me- 
rito par iter exprobrat. *Atque tu ter aliahaec die iti 
Damnata eft praxis veftra a i'uprema fede} fed ma-* 
gis deteftandus immoderatus agcndi modus, qu<J 
pudorem veftrum cum eversone milfionis fepclirS 
contenditis ; fanis confliis auditum non prae* 
buifhs, modo ad horrenda confugitis. 

*708 Regulus Imperatori s Sinarum film die 18. Febr Ma- 
ni ediftum edit , quo Cardinali Tournonio reditum 
in Europam impedii , & Jefuitarum feditionem con- 
tea Tontificis auftoritatem covfirmat . Die autem 14. 
Julii , Jeftuta Thilippo Grimaldo infilzante & fug~ 
gerente , ediftum alind promulgati ir , quo Miffionarii 
omnes , nifi Jefuitarum errores fequantur , e Sinarum 
regno difeedere co? un tur . 

31709 Carolus Maigrottus Epifcopus Cononenfis publica 
declaratione Jefuitas palmaris mendacii arguit. 

1710 Joannet Donatus Mediafalx Vicarius ^ìpoflolicus & 
Miffionarius in Regno Sinarum , calumniae Marcum 
Silverium Sbattium Jefuitam Romae revmcit , edita 
typis hoc anno cantra e jus mendacia atteflatione . 
Ex ipfo Inftrumento. Item Maigrottus Jefuitas 
mendacii revincere pergit, publicis atteièationi- 
bus in conrrarium editis. 

I 7 1 3 1 e fui tae in caujfa funt ut Clemens XI. Confittati», 
nem Uni areni tus edat, & lacrimabile s motus in Ec- 
clefia Gallicana excitentur . 

1715 Clemens XI. decretum, quod circa Ceremonias 
Sinenfes anno 1704. edidejrat , alio condito de- 
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crcto confirmat , & eos rirus itcrum damnat « 
Idem . 

*719 A mbrofius Mediobarbui Tatriarcha Altxandrinm 
a Clemente XI. ad Stna< mittitirr , ut refrattario! 

Jefuitas ad obedientiam fedi Apoftolicae debitam re - 
•vocety fed re infetta anno 1 713. in Ruropam redit. 

1725 Jefuita de la Briga publicos difciplinanun inPi- 
fana Academia Profcflcrcs in quadam Praefatione 
malediftis profeindit, & a Guidone Grandio uno 
ex illis Profefloribus Satira exiiiua merito vapu- 
pulat, & ab omnibus irridetur atque contemni- 
tur. 

iji 6 Jefuitae Genuenfes murum Carmelitarum Difcal- 
ceatorum fuo Collegio confili em notte intempefta , 
trabibus aliifque machinis adatti t , demoliuntur J 
fed eorum miuflum aufum a Senatu reprobatur ac 
coercetur ; nihilque aliud ex hoc referunt quam uni- 
verfi populi vituperia , fatiras , Cibila , & irìrifio- 
nes ■ Jefuita Biagiuccius, fanttimonialibus impudi- 
citiae eum in Romana Curia aicufar.tibus , a Cardi- 
nali Vtolomaei admonitus ,fuga improvifa Florentia 
fe fubripit. 

J731 Joannes Baptifta Girard Jefuita Reftor Collegi» 
Toloner.fis a Catharina Cadicre Tolónenfi, lor- 
tilegii, inceftus, abortus, aliorumque criminum 
accufatur. Ex attis. 

Ì737 Jefuitae fub L. Sedani nomine IV. Sermone ! , feu 
Satira s Latinas edunt, & Viros dottos ac probos , 
qui Rlorsntiae funt, ex mera invidia atti male - 
ditti s profeindunt. 
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§738 Jefuitae fub L. Se&ani nomine V. Sermoneiti 
edunt , quo in do&ilfimos Florentinos invadunt, 
& omni conviciorum genere profcindunt ; hocque 
famofum carmen aufu nefario Carolo Principi a 
Lotharingia nuncupare non dubitant . 

Sexcenta id gcnus alia commemorali ac reccnferi pc* 
tuiflent. 

Vcrum baec ipfc equidem fpatiis exclufus iniquis 
Praeterco, atquc aliis polirne memoranda relinquo.’ 

QUANDO Oti E jiLIOVIS EVTTNJIAT MALUM 
\XLICIJUS <AD TiOTIFICAl^DUM TS(EC ESSE- 
RLA M feriTlAtem, et sic Dicrr m^i- 

LUM SUB RATIOTiE VERI TiECESSARU , 

QVOD EST BO'EfUM ; UT^DE EST 
L1CTTUM . 

S. Thomas Aquinas in Epiftol. ad Romani 





1. SECT ANI Q. FIL 

AD GAJUM SALMORIUM 

Sermo Sextus. 

\ 

AdcelTere M. Philocardii 
ENARRATIONES. 
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